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Da Tabriz 
è partita 
•wa nuova 
rivoluzione: 
politica 

paese è diviso in due, ed ora Shariat D 
^adari è un leader di stabula quasi 

a quelal di Khomeini. A Teheran 
" fallito attentato e molta tensione. 
cciso a Parigi (droga?) un nipote 
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ENI 
Mazzanti 
Kaputt 
Ma Cossiga 
è in un barile 
di coccio 
Istituita una commissione, nuova giunta 
all'ENI, senza il PSI. Fu Craxi a dare 
il via allo scandalo? Fanfani dice no 
al governo istituzionale. Confermato: è 
Mina l'uomo delle tangenti 

O a pag. .i 

B.R. 
Roma: ucciso 
un maresciallo. 
Torino: 
Curdo chiama 
a congresso 
Agguato mortale ad un rappresentante 
del sindacato di PS, Mariano Romiti. 
Questa volta la manifestazione di pro-
testa è molto numerosa. Al processo di 
Torino il «nucleo storico» elabora la 
svolta: guardare a Tripoli e Teheran 

O a pag. 2 

IMMINENTE LA SCARCERAZIONE 
DI ALBERTO B U O N O C O N T O 

Napoli. Alberto Buonoconto sta per essere scarcerato. Ieri 
" hanno visitato a Poggioreale Adele Faccio e Mimmo Piato, 
^Jamentari del gruppo radicale e Castellano del PDUP che 
"anno constatato le gravis.siroe condizioni di salate in cui versa 

detenuto dei NAP per cui da mesi si sta condncendo una cam-
pagna di stampa. Piato ha deciso di rimanere in carcere fino 
j ••"andò Alberto non avesse ottenuto la libertà che gli spetta, 

fflandato di scarcerazione è arrivato per i reati maggiori, ma 
^"^ora per nn reato di oltraggio commesso nel supercarcere 

' Trani. Ma anche qoesto assurdo intoppo dovrebbe cadere. 
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E' il terzo assassinio in un mese di agenti di polizia da parte del-
la colonna romana per praticate la «linea di annientamento». 
Per la prima volta molta gente per le strade, su indicazione del 
PCI, a rispondere a questi assassini. Questo mentre il P5DI pre-
me nella direzione della repressione totale e presenta una pro-
posta di legge. A Torino intanto 1 detenuti invitano al confronto 
i combattenti e il MPRO 

A Roma ammazzano «uno del mucchio»: 
il maresciallo Romiti. 

5.000 subito in piazza contro gli "annientatori" 
Roma, 7 — « Tra duecentomi-

la banditi armat i c 'è solo l'im-
barazzo della scelta ». Così era 
scritto nel volantino f irmato 
dalla colonna romana delle Bri-
gate iRosse che rivendicava T 
uccisione del maresciallo Do-
menico Taverna, assassinato 
sempre a Roma il 27 novembre 
scorso. E la linea dell'annien-
tamento è continuata ancora 
oggi con l'uccisione di un altro 
maresciallo di pubblica sicu-
rezza, Marino Romiti, di 45 an-
ni, padre di quattro figli. L'ag-
guato micidiale è avvenuto ve-
nerdì mattina sotto la casa del-
l'ucciso, nel popolare quartiere 
di Don Bosco. 

Mariano Romiti era il respon-
sabile della squadra giudiziaria 
del commissariato di PS di Cen-
tccelle. Era conosciuto per il 
suo attivismo nella formazione 
del sindacato unitario (CGIL-
CISL-UIL) nella polizia. Meno 
noto era invece per la sua ade-
sione al gruppo cattolico Co-
munione e Liberazione. Il suo 
assassinio è il terzo in poco 
pili di un mese nella capitale 
f r a gli agenti di PS. Tre assas-

sini! di cui è difficile capire le 
< ragioni » e che sembrano sol-
tanto ricercare un'accelerazione 
della tendenza alla « fascistizza-
zione dello Stato ». 

La dinamica dei fatti è ormai 
quella rituale e simile agli ag-
guati precedenti. Il Marescial-
lo Romiti era uscito di casa 
alle 7,45. puntuale come ogni 
mattina, e vestito in abiti bor-
ghesi, si stava avviando a pie-
di alla fermata dell'autobus 
che lo avrebbe portato al com-
missariato dove prestava ser-
vizio. Arrivato in via Cassidi 
è stato affrontato da una o due 
persone a volto scoperto e ar-
mate. Preso di mira da questi 
il maresciallo ha tentato di ri-
fugiarsi dietro un'automobile, 
ma subito da dietro una siepe, 
proprio alle sue spalle, è spun-
tato un terzo killer che gli ha 
sparato contro, in tutto, nove 
o dieci colpi di pistola. Gli at-
tentatori sono poi fuggiti a 
bordo di una Fiat 125 bianca. 
Subito soccorso il maresciallo 
Romiti è giunto su un'autombu-
lanza- all'ospedale S. Giovanni, 

già senza vita. 
A! capezzale del lettino d'o-

spedale c 'è stato un lungo pel-
legrinaggio delle autorità e di 
agenti di pubblica sicurezza. 
La reazione dei poliziotti roma-
ni non è comunque sfociata in 
proteste dai toni esasperati co-
me altre volte, nonostante l'en-
nesimo assassinio tra le loro 
file. Soltanto nel tardo pome-
riggio è girata una voce che 
alcune volanti della polizia si 
sarebbero radunate a piazza Ve-
nezia con le sirene spiegate, ma 
la voce è rimasta infondata e 
non è accaduto nulla. 

Subito dopo l'assassinio in via 
Cassioli si sono radunate molte 
persone che hanno sostato a lun-
go sul luogo dove poco prima 
era stato ucciso il maresciallo 
Romiti. Numerosi i mazzi di fio-
ri che ricoprivano le chiazze di 
sangue. Sul luogo si sono ritro-
vate anche alcune mogli di agen-
ti di polizia: nella zona dell'ag-
guato, Torrespaccata, vi sono 
molti palazzoni che ospitano fun 
zionari e agenti di PS. Le don-
ne chiedevano a gran voce la 
pena di morte e altre misure 
che tutelino i loro marit i : « Ba-

sta con l 'omertà — ha gridato 
una di loro —, non vogliamo la 
dittatura, l 'abbiamo già cono-
sciuta. Ma bisogna prender^ de-
cisioni più drastiche. Noi intan-
to i nostri mariti non li faremo 
pili uscire di casa. Trecentomi-
la lire al mese in cambio della 
vita non valgono la pena ». 

Le stesse mogli di poliziotti 
hanno più tardi partecipato alia 
manifestazione indetta dal sin-
dacato sul luogo dell'assassinio. 
Su un loro striscione era scrit-
to: « I poliziotti difendono lo 
Stato. Chi difende loro? ». Alla 
manifestazione dì protesta svol-
tasi nel pomeriggio nella ca-
pitale hanno partecipato pili di 
cinquemila persone. Molti gli 
striscioni delle fabbriche ro-
mane: Voxson. Fatme, Selehia, 
Autovox, Rcmanazzi, ecc. Con-
sistente anche la partecipa-
zione dei giovani, anche se 
quasi tutti della FGCI. 

La risposta, forse inaspet-
ta ta . è s tata comunque per la 
prima volta di gran lunga su-
periore a quelle svoltesi nei 
precedenti casi analoghi, quan-
do le manifestazioni non rac-
coglievano pili di trecento per-

sone. La mobilitazione ha vi-
sto anche questa volta la pre-
senza massiccia dell' apparato 
del PCL 

AI comizio finale ha preso 
la parola un agente di PS chc 
ha più volte interrotto con il 
pianto il suo breve intervento. 
Dopo di lui hanno parlato il 
sindacalista della CISL Bor-
romeo, e quello della UIL Ra-
venna. Sul palco era presente 
anche il presidente della De-
mocrazia Cristiana Flaminio 
Piccoli. 

Nel febbraio di quest'anno, 
pochi giorni dopo la morte del 
fascista Alberto Giaquinto (uc-
ciso durante scontri tra PS e 
squadristi), il maresciallo Ma-
rino Romiti era stato più vol-
te minacciato dai fascisti della 
zona Don Bosco. 

La telefonata di rivendica-
zione delle Brigate Rosse fatta 
nella tarda mattinata a la Re-
pubblica. ha comunque fatto 
scar ta re subito alcune ipotesi 
ventilate. La voce al telefono 
aveva il solito tono. Solite e-

^rano anche le frasi : «Qui le 
BR. un nostro commando ha 
giustiziato... ». 

e a Torino "con amore rivoluzionario" 
chiamano a congresso 

Torino — Le Brigate Rosse 
hanno latto in aula U loro «Co-
municato n. 21 ». Il lungo e 
complesso documento inizia con 
un giudizio altamente positivo 
sul confronto oggi presente nel 
« Movimento Proletario di Re-
sistenza Offensiva » sulla «stra-
tegia per la crescita della ri-
voluzione proletaria nel nostro 
•paese ». « Senza settarismo, con 
amore rivoluzionario, ma an-
che, tuttavia, senza indulgen7>a 
per tutto ciò che riteniamo par-
ziale ed errato », il documento 
si rivolge all 'esterno, quasi 
chiamando i rivoluzionari a 
Congresso, affermando che la 
lotta politica e teorica sono il 
presupposto per una (intravista 
n: l documento) «uni tà matu-
ra ». 

Le BR sostengono la tesi, già 
accennata in passato, di esse-
re « a cavallo t ra due fasi : 
non pili nella propaganda arma-
ta. non ancora nella guerra ca-
vile dispiegata ». Parlano di 
« congiuntura di transizione » 
chc può essere moKo lunga, in 
quanto oipcnde dall'evoluzione 
strutturale della crisi del ca-
pitale e dalle capacità sogget-
tive del proletariato metropoli-
tano. Avvertono che il passag-
gio alla guerra civile non è 

questione puramente militare, 
terreno questo che il nemico 
vorrebbs imporre e che porte-
rebbe alla « endomizzazione del-
lo scontro ma non ad una tra-
sfcrmazione dei rapporti di for-
za ». 

Il documento prosegue ana-
lizzando « l 'area di compcrta-
menti antagonistici », quello 
che viene ch 'amato Movimento 
Proletario di Resistenza Offen-
siva. criticando le organizza-
zioni a rmate che, per avere un 
militante in più hanno rischia-
to di interrompere un rappor-
to consolidato di massa, assie-
me a coloro eh? vedono il mo-
vimento coma mera sommato-
r ia di reparti dell'esercito ros-
so. Le BR invitano i ccmbatt-n-
ti armati ad un bilancio a par 
tire dal criterio di individuazio- . 
ne del « nuovo che cresce e 
si rafforza » a partire da tutto 
C'ò che viene espresso dai mo-
vimenti reali del proletariato. 
Dopo ima critica alle iniziative 
s'oggettivistiche dei piccoli grup-
pi isolati, il docrmento ripropo-
ne la storia oell'- organ'zzazio-
ni combattenti, da quando d e e 
« piccole avanguardie » affron-
tarono il problema di fa r de-
ce Ilare 0- un processo rivolu-
zionario per la presa del po-

tere ». Le BR affrontano quindi 
il problema dell'influenza delle 
« idee forza controrivoluziona-
rie » e, dopo avsr detto che 
l'offensiva di Dalla Chiesa ri-
sulterà salutare se le organizza-
zioni sapranno t i rare le dovute 
ccnseguenze, passa ad analizza-
re le differenze del « processo 
rivoluzionario in atto» con quello 
sovietico. Oggi, QÌcono nel do-
cumento, tale processo si svi-
luppa nei luoghi di massima 
concentrazione, i rivoluzionari e 
le masse non possono contare 
su alcun « luogo liberato » de-
vono cercare l'autolegalizzazio-
ne tra le masse, essere t ra que-
ste legittimi soggetti, devono 
saper creare « basi rosse invisi-
bili » capaci di invertire i rap-
porti sociali, E documento si 
sofferma sulla classica r icerca 
e definizione del soggetto ri-
voluzionario, ribadendo che la 
forza cen^raI3 di aggregazione 
è la c lass : operaia, all 'interno 
di una realtà che non permet-
te fac i r riduzioni. Gli esempi 
di questa centralità sono r ife-
riti alla Fiat, con citazioni dei 
dieci licenziati che hanno for 
mato un collegio di difesa alter-
nativo, della dich'arazione di un 
operaio ripresa da l'ultimo nu-

m; ro di Controinformazàone. 
E' insomma una « totalità 

complessa a dominante C'pe-
ra ia» . 

Ma anche della loro centrali-
tà di detenuti parlano, risco-
prendo una funzione di avan-
guardia rispetto a tutti i dete-
nuti da tempo dimenticata. 

La centralità operaia deve 
essere ciò che permette la mas-
sima realizzazione di ciascun 
interesse. Al'interno di queste 
premesse le BR si pongono la 
questione dell 'agire da parti-
to, del « salto al partito », in 
un momento -n cui la crisi eco-
nemica e politica Q 1 sistema è 
tale che anche una semplice lot 
ta su obiettivi immediati di-
venta di per sé eversiva. Per 
le BR è importante avere pre-
sente la 8 caratterisitica drmi-
nant" della fase successiva » 
facendo att-nzione a ncn anti-
C'pare in senso aw-enturista o 
r i tardare con concezioni eco-
ncmiciste. 

L'ultima par te del documen-
to: che risponde alle domande 
«contro chi», «come» , «qua-
li obiettivi ». « in quale pro-
sp:tt iva ». ripropone l 'arco dei 
nemici (l'esecutivo, i cui' di 
pietra, le consorterie multi 

nazionali, apparato giudiziario e 
carcerario, i mass media, le 
bandi militari di regime, lo 
Stato in fabbrica, la DC « 'e 
iene revisioniste), oa attaccare 
« accerchiando gli a c c e r c h i a t o n , 

colpendo il centro e disartico-
lando, frazionando, il nemico, 
con campagne offensive al 
ondate success've, senza F»"®' 
dersi weekend, facendo in mo-
do quindi che il nemico si sen-
ta braccato ovunque». L'oj*® ' 
tivo è quello di costruire iJ s' 
stema del potere proletario.- _ 

La novità del documento e 
costituita comunque da yna c 
locazione nel quaoro w^rn" 
zionale della lotta perseguita 
dalle Brigate Rosse, k 
individuano nello «staccare 
anello Italia dalla catena ^ 
perial ista», nel «non aiin. 
m e n t o » . la possibilità di ^ 
luppare al massimo le ^r^T^te 
lità rivoluzionarie. Le j 
Rosse vedono, in alcuni pa 
del Mediterraneo e del y 
Mondo « forme nuove di ae 
crazia popolare », (forse i 
bia di Gheddafì) e paesi e m 
genti che non si lasciano s" ^ 
gere né dall'imperialismo 
mericano né cai soc.alimp^^ 
lismo sovietico (sicurainem-
Iran) . 
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E il ministro Lombardìni, nella notte 
consigKò di trombare il Mazzanti 

Chiamato all'AGIP da Mat-
tei nel 1949, l'ing. Egidio Egi-
di, dopo quasi trent'anni di o-
norato lavoro piantò baracca e 
burattini e se ne andò alla 
Fiat. Era il luglio 1977 e il 
nostro sedeva allora sulla pol-
trona di presidente dell'AGIP. 
Da ieri il democristiano inge-
gner Ègidi è commissario stra-
ordinario dell'ENI. Mazzanti, 
che aveva manifestato aperta-
mente l'intenzione di non an-
darsene, è stato sospeso dalle 
sue funzioni. La notizia è stata 
data direttamente da Cossiga 
all'inizio dei lavori della Com-
missione Bilancio della Came-
ra. Contemporaneamente è sta-
ta istituita una commissione 
amministrativa di indagine che 
dovrà riferire entro 30 giorni 
sullo svolgimento della tratta-
tiva ENI-PETROMIN che por-
tò al famoso accordo per l'im-
portazione a basso costo d3l 
petrolio saudita. 

Passati i trenta giorni do-
vrebeb essere definitivamente 
chiarito il ruolo di Mazzanti 
nell'ambito della società pe-
trolifera di stato. 

Quante speranze ha Maz-

zanti di riprendere 0 suo po-
sto? Pochine, a leggere il te-
sto del comunicato ufficiale e-
merso dalla Presidenza del 
Consiglio. Anche se Cossiga si 
guarda bene dal dare « antici-
paizoni di giudizio » sul suo o-
perato, la commissione d'inda-
gine ha «il compito di accer-
tare in modo chiaro, preciso, 
approfondito e dettagliato, sen-
za limiti di conoscenza, infor-
mazioni ed acquisizioni di do-
cumenti » l'intero ventaglio de-
gli atti compiuti dal presidente 
sospeso. E con un'indagine co-
si non un solo amministratore 
si salverebbe dal processo pe-
nale. 

D'altronde i partiti di go-
verno hanno già avuto njodo 
di piazzare i loro uomini nella 
giunta esecutiva dell'ENI no-
minata anch'essa ieri: ne fa-
ranno parte Carlo Castagnoli, 
socialdemocratico e Vincenzo 
Dittrich, democristiano. Oltre a 
Lorenzo Mecci, repubblicano, 
riconfermato nonostante, a 
quanto si dice, faccia parte 
del Consiglio di amministrazio-
ne di una ditta privata diret-
tamente in concorrenza con la 

Snam-Progetti. 
Il PCI, cacciato fuori a pe-

date, non sembra abbia molte 
speranze di rientrare in giun-
ta. Né con il vice-presidente 
né col presidente, le due per-
sone che mancano per com-
pletare i tre nomi resi noti 
oggi. . 

Il ministro Lombardini, di 
cui molti giornali ieri avevano 
chiesto la testa, resterà inve-
ce al suo posto. Cossiga, che 
con le dimissioni del Ministro 
delle Partecipazioni Statali a-
vrebbe visto franare il suo de-
bolissimo governo, ha tenuto a 
precisare che tutte le deci-
sioni prese sono state proposte 
da Lombardini stesso. 

Si è avuta conferma oggi che 
il via a tutta l'operazione che 
ha portato ai fatti di questi 
giorni è stato dato dal segre-
tario del PSI, onorevole Craxi. 

Craxi, a quanto pare, avvi-
sò l'allora Ministro delle Par-
tecipaizoni Statali (e oggi del-
l'Industria) Bisaglia che esiste-
vano voci su irregolarità nel-
r accordo ENI-PETROMIN. 
Questi avrebbe scritto a Maz-
zanti il 12 luglio per aver chia-

rimenti ma il Presidente del-
l'ENI rispose che tutto era re-
golare. Durante la seduta del-
la Commissione Bilancio di ieri 
Bisaglia, sentito nel pomerig-
gio, ha dichiarato di aver chie-
sto a l l ' a l tea Presidente del 
Consiglio Andreotti di interrom-
pere le trattative con l'Arabia 
Saudita in attesa di un « ra-
pido chiarimento » ma di aver 
ricevuto risposta negativa. 

Proprio mentre era in corso 
la riunione a Montecitorio il 
settimanale Panorama ha pre-
annunciato la pubblicazione dei 
nomi dei destinatari delle tan-
genti ENI: il presidente della 
PETROMIN, signor Taher, e 
l'ex direttore generale della 
NIOC (l'Ente petrolifero stata-
le iraniano), il famoso Mina. 

E ancora su Panorama com-
parirà un'intervista al presi-
dente del Senato, Fanfani. Il 
suo nome era stato fatto come I 
possibile capo di un « governo 
istituzionale » in caso di ca-
duta di Cossiga. Fanfani, nel-
l'intervista, smentisce. 

L'affare della tangente visto dall'interno dell'ENI 

«Lo scandalo? È solo un piccolo squarcio 
sui conquistadores del petrolio» 

Ronxa — L'affollarsi delle 
ipotesi sullo scandalo delle tan-
genti ENI ha aperto una cre-
pa nel muro di omertà che 
lega tutte le forze politiche 
costituzionali; è stato così pos-
sibile vedere la complessità di 
intrighi, falsità, menzogne che 
caratterizzano il loro modo ai 
essere politici e gestori delle 
cose pubbliche, dei loro e dei 
nostri interessi. 

Cosa si dice di tutto questo 
fra i lavoratori dell'ENI? Ec-

le ipotesi vengono avan 
^te con più frequenza: e tan-
senti sono state in parte ri-
amate a uomini politici: A) 
Mani vicini ad Andreotti e 
pignorile. B) Mazzanti ha a-
Dusato del suo potere autoriz-
^ d o il rilascio di una garan-

alla Sophilau e tenendo più 
"meno all'oscuro di ciò la 
Giunta ENI. C) Le « sette so-

hanno boicottato il pri-
contratto diretto tra ENI e 

^abia Saudita. D) Il canni-
^^mo politico delle correnti 

ha infangato di menzogne 
" vertice dell'ENI e le forze 
wutiche che Io avevano so-
stenuto? 

Dia'̂ ^ parte nostra non sap-
quale interpretazione sia 

rn»,̂  ® neanche ci interessa 
^oscerla», dicono i compa-

ael <^CoUeUivo politico per 
f ENI-AGIP», e 

Piuttosto riferimento al-
^quarcio di luce che comun-

L'!. ® caduto sul mondo degli 
2iJ potere. «Ma atten-
t"® sarebbe errato porsi di 
teg„ ^ questi episodi con at-
gaf'®®ento moralistico o le-

•^10 », aggiungono. 

adegua la mora-
di ^Jf legalità alle sue leggi 

^^luppo: la tangente è ne-

cessaria al commercio inter-
nazionale, tanto che il capitale 
non la ritiene più criminaTTzza-
bUe né perseguibile; dopo lo 
scandalo Lokheed gli Stati U-
niti, ad esempio, hanno fatto 

costituire in seno all'ONU la 
Commissione delle Multinazio-
nali, che aveva proprio il com-
pito di regolamentare l'uso del-
le tangenti attraverso la pro-
posizione di un codice di com-

TUTTI GLI ORFANI DEL PRESIDENTE 
IN ASSEMBLEA 

Roma, 7 — Il cinema dell'ENI nel palazzo di vetro 
che si affaccia sul laghetto ddl 'EUR è piena. Saranno sta-
ti in 300 a discutere del dopo-Mazzanti e sulle sorti deU' 
Ente. La composizione della sala è assai varia: ci sono 
lavoratori dei servizi, quadri intermedi e anche dirigenti; 
altrettanto variegiato è il «colore» politico: all'ENI, ad 
alto livello non si lavora per l'ENI ma per i rispettivi pro-
tettori nel giro governativo, dirà qualcuno. 

Impotenza, passività, qualche accenno alla ribellione 
temperato da un fatalismo frutto di esperienza pluricen-
nale: ecco gii ingredienti della serata. Inizia il Consiglio 
dei delegati chs ha indetto l'assemblea (con permesso re-
tribuito): «L'ENI sta vivendo il momento più difficile della 
sua storia... è in pieno svolgimento il tentativo di smembra-
re l'Ente riducendolo ad una semplice agenzia di approvvi-
gionamento.... privandolo di ogni capacità imprenditoriale 
e mortificando gli stessi dirigenti ». Il giudizio sull'affare 
con l'Arabia Saudita « è sostenzialmente positivo, perché 
al di là delle ombre pure gravi rappresentava una svolta 
nei rapporti con i Paesi produttori». E ancora: «si è 
pagata anche la gestione incautamente verticistica da parte 
del presidente Mazzanti »: viene ancora denunciata « l'usci-
ta di documenti riservati dall'Ente non certo per ragioni 
morali ». 

Al termine il consiglio dei delegati metterà ai vot- e 
farà approvare una mozione che chiede alla commissione 
d'indagine governativa di concludere i lavori nel rispetto 
assoluto del termine fissato dei trenta giorni, che auspica 
il commissario Egidi si limiti nel frattempo ad una ge-
stione all'ordinaria amministrazione, e che rivendica infine 
i Idiritto delle rappresentanze sindacali a discutere con la 
futura leadership le linee della nuova politica dell'Ente. Ma 
rischia di e ssere_ pura accademia: gli interventi al micro-
fono, gU umori della sala hanno tuttavia fatto capire fin 
troppo bene che se è vero che tutti si sentono pedine di 
giochi di potsre è altrettanto vero che anche chi oggi 
protesta finisce spesso per parteciparvi. 

portamento. Se questo è il 
quadro di riferimento, dicono i 
compagni dell'ENI, « andiamo 
a vedere quali sono le forze 
che in questo momento imper-
sonificano quel fenomeno chia-
mato capitalismo ». Da questa 
ottica emerge più chiaro il 
ruolo assunto dalla DC e dalle 
sue correnti (dorotei e andreot-
tiani), strettamente collegate 
aUe centrali imperialistiche a-
mericane ed europee. « Ma 1' 
opera della DC non sarebbe 
suficiente se non esistesse una 
area che fiancheggia la sua 
• azione e che ne copre accu-
ratamente le malefatte, e ten-
ta di imitarne il comporta-
mento. Senza la collaborazione 
attiva di forze che si sostan-
ziano nei sindacati e nei par-
titi della sinistra storica certe 
cose non sarebbero possibili. 

Il gridare allo scandalo da 
parte di certi figuri fa sor-
gere solo il sospetto di stru-
mentalizzazioni, di giochi sot-
to banco che servono a crea-
re nuovi equilibri di sottogo-
verno, ai quali i lavoratori non 
sono interessati perché in ul-
tima analisi sono fatti sempre 
sulla loro pelle »: e qui il di-
scorso del collettivo dell'ENI 
si aggancia alla situazione in-
terna. Non parteciperanno alla 
odierna assemblea indetta dal 
sindacato rimproverandogli di 
accorgersi solo oggi delel «ina-
deguatezze organizzative », a-
bilmente volut? e funzionali al-
l'esercizio deUa discrezionalità 
del potere democristiano-multi-
nazionale. « Dov'era il sinda-
cato quand9 i lavoratori lotta-
vano contro questo strapote-
re? »: è un interrogativo che 
si vuol far pesare anche per 
costruire una maggiore organiz-
zazione tra i lavoratori. 

Editoria: 
in ballo sono 

il male 
e il peggio 
Il testo di legge chiamato 

« Riforma dell'editoria » di cui 
si è cominciato a discutere gio-
vedì e venerdì alla Camera, ha 
oltre due anni di vita ed è 
frutto di laboriosi accordi tra 
i seguenti partiti: DC, PSI, PRI, 
PDUP, P U , PSDI, MSI. Se ne 
parla però da oltre dieci anni; 
si dice che il ritardo della sua 
discussione (oltre all'interruzio-
ne della legislatura) sia dovu-
to all'ostilità degli editori che 
pretendono i soldi dallo Stato, 
ma senza nessuna forma di 
controllo. Per questo il PCI ad 
es. dice di opporsi a qualsiasi 
rifinanziamento di leggi passa-
te, fino a che non sia approva-
ta la riforma che istituisce la 
Commissione Nazionale per la 
stampa. Molti deputati hanno 
già dichiarato di voler emenda-
re le disposizioni riguardanti la 
Commissione Nazionale, nel sen-
so di una diversa lottizzazione, 
secondo la proposta di legge, 
questa commissione dovrebbe es-
sere composta di 18 membri, di 
cui dieci, non parlamentari, de-
signati dai presidenti delle due 
Camere; uno designato dal pre-
sidente del Consiglio; tre dal 
sindacato degli editori; quattro 
da quello dei giornalisti, dei ri-
venditori e dei poligrafici. Tra 
i suoi compiti, quello di veri-
ficare che si applichino le nor-
me antitrust previste dalla leg-
ge (art. 4 e 5), in particolare 
che nessuna impresa diventi 
« dominante » sul mercato edi-
toriale controllando più del 20 
per cento delle copie tirate sul 
territorio nazionale o del 50 per 
cento di quelle tirate in una 
delle tre grandi aree interre-
gionali. Tutto il primo capito-
lo della legge infatti, riguarda 
la cosiddetta « trasparenza » del-
la struttura proprietaria e dei 
bilanci delle imprese editoriali. 

Il secondo capitolo riguarda 
le provvidenze per quotidiani e 
periodici, e per i quotidiani ge-
stiti da cooperative, finalizzate 
a risanare nel giro di cinque 
anni le imprese editoriali. Ma 
già l'anno scorso, secondo una 
dichiarazione del segretario na-
zionale della Federazione della 
Stampa, il gruppo Rizzoli ave-
va già ampiamente superato il 
tetto anti-trust. Inoltre i pochi 
giornali che avevano tentato 
una gestione cooperativa sono 
già stati inglobati dai colossi 
dell'editoria (come ad es. « Il 
Lavoro » di Genova) o hanno 
chiuso. Restano s'intende Lot-
ta Continua, Il Manifesto e po-
chi altri. Il processo di con-
centrazione delle testate e di 
spartizione del mercato edito-
riale ha fatto nel frattempo pas-
si da gigante e presumibilmen-
te, irreversibili. 

Secondo i sostenitori della 
legge essa dovrebbe servire a 
bloccare questa tendenza a fa-
vorire il pluralismo deU'informa-
zione garantendo indipendenza 
economica alle testate; secondo 
gli oppositori radicali questa 
legge non ;fa altro che regala-
re soldi alla stampa di regime, 
istituzionalizzando i processi di 
concentrazione e chiudendo gli 
spazi per successive battaglie 
politiche. 

(Un servizio sul dibattito par-
lamentare a pag. 9) 
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t Milano: in un'assemblea all'ospedale 
S. Carlo decisa l'apertura di un centro 

di assistenza ai tossicodipendenti 

^ Martedì 11 dicembre a Roma manìfe-
stazione nazionale dei precari delle 

scuole materne ed elementari. 

' l Informatica e teiecomunicazioni: co-
stituito un gruppo redazionale per un 

bollettino dell'opposizione operaia nel set-
tore 

1 Milano — F r a petizioni 
di principio e dichiara-
zioni di intenti è il ca-

so di dirlo: eppur (qualcosa) si 
muove. Nata cosi all'insegna 
della concretezza si è svolta 
mercoledì sera a Milano nella 
sala conferenze dell'ospedale S. 
Carlo una pubblica assemblea 
dal titolo: « Eroina. Se invece 
dì parole si parlasse di fatti », 
indetta dal comitato promotore 
per l 'apertura di un centro di 
assistenza di tossicomani. Tale 
centro, che dovrebbe avere la 
sua sede nei locali dell'ospedale 
stesso, è il frut to di un proget-
to che data ormai da un anno, 
steso e portato avanti dal co-
mitato contro le tossicomanie 
(quello del centro di via De 
Amicis) Comunità nuova (Don 
Gino Rigoldi) il Consiglio di zo-
na 18 e il Consiglio dei dele-
gati dell'ospedale S. Carlo. 

L'altra sera a turno, nella 
sala gremita di gente, hanno 
parlato tutti (tranne natural-
mente gli invitati assenti: il 
sindaco Carlo Tognoli, l'assesso-
re Thurner, l 'assessore Boidi) 
convincendo la platea, se mai ce 
ne fosse stato bisogno, di come 
si gioca la partita per chi in-
tenda fa re qualcosa di concre-
to per chi si buca: stendere 
progetti, che però nel «tourbil-
lon » di competenze non si sa 
in che mani finiscano o che 
tutt'al più ricevono solo lettere 
di approvazione (vedi Thurner) 
chiedere finanziamenti che pe-
rò ^ lo ha esplicitamente con-
fermato Cuomo, assessore co-
munale all'assistenza — entrano 
nel bilancio dopo due o tre 
anni se tutto va bene; correre 
dietro alle promesse, di squi-
sito sapore elettorale, che i rap-
presentanti ai vari livelli dell' 
ente pubblico fanno, senza poi 
mantenere. Nella polemica che 
ne è nata sono entrati poi un 
membro del consiglio dei dele-
gati, Claudio Barsi, con Catta-
beni rappresentante del consi-
glio di amministrazione dell'o-
spedale. Secondo quest'ultimo, 
due sarebbero le pregiudiziali 
all 'apertura del centro: in pri-
mo luogo l'aumento della pian-
ta organica e qui — citiamo le 
parole di Cattabeni — « Ve la 
dovete vedere con la regione », 
in secondo luogo che il centro 
come struttura ospedaliera sa-
rebbe sotto il controllo della di-
rezione sanitaria. Questo in to-
tale disaccordo con chi del cen-
tro è promotore che — lo ha 
ribadito Ferrar i , delegato ospe-
daliero — vorrebbe proporsi non 
solo come struttura di interven-
to sanitario, ma soprattutto col-
legandosi al territorio, oppure 
servizi collaterali quali comu-
nità alloggio, laboratori artigia-
nali, assistenza psichiatrica. In-
somma rispondere alle motiva-
zioni all'uso di droghe pesanti. 

Verso la conclusione è inter-
venuto anche don Gino Rigol-
di, che con ottimismo un po' 
francescano ha detto che bi-
sogna insistere, che in pratica 
bisogna avere la pazienza di 
rompere le balle all'istituzione. 
Ma vi è chi f r a le righe del 
suo discorso, ha colto anche 
dell'altro: che ciò che l'istituzio-
ne non concede bisogna prima 
o poi, se si è in tanti, avere 
anche il coraggio di prenderse-
lo. E ha CMicluso, sorridendo, 
che l 'apertura di un centro po-
trebbe essere cosa di pochi me-
si. 

2 Dopo la mobilitazione 
dei precari della scuola 
che ha visto il suo mo 

mento di lotta più incisivo nel 
blocco degli scrutini di giugno 
il governo, con il pieno appog 
gio dei sindacati, ha mosso og-
gi un più grave attacco all'oc-
cupazione, bandendo un concor 
so per il reclutamento degli in-
segnanti della scuola materna 
ed elementare. 

La istituzionalizzazione del 
concorso come unico mezzo di 
reclutamento di fatto è avvenu-
ta con la legge 463, che non ri-
solvendo affatto il problema del 
precariato, lasciava aperta la 
porta alle future iniziative (mi-
nisteriali e sindacali) di propor-
re le modalità più selettive pos-
sibili, di attuazione del concor-
so. 

Valitutti puntualmente, all'ini-
zio di questo anno scolastico, 
ha presentato la sua proposta 
di concorso super-selettivo, s i-
bito seguito dai sindacati che 
si sono diversificati nella forma 
e non nella sostanza. La propo 
sta di legge quadro, sostenuta 
dai sindacati, estende l'istituzio-

nalizzazione del concorso come . 
unico mezzo di reclutamento a 
tutto il pubblico impiego. 

Il primo concorso bandito si 
riferisce alle elementari e ma-
teme, perché questi settori han 
no rappresentato, nel corso del-
le lotte, la fascia di precariato 
più debole e quindi più struraen-
mentalizzabile ai fini del go 
verno e dei sindacati. 

E' questa una prima mossa 
che viene a sondare le possibil' 
risposte dei lavoratori e si con-
figura in prospettiva, come un 
attacco che va a colpire tutto 
il movimento dei precari. 

La risposta deve essere pron 
ta e decisa: NO ad ogni tipo 
di concorso, strumento selettivo 
e clientelare. Nelle proposte pre 
sentate il concorso realizza di 
fatto un controllo ideologico ed 
una selezione politica, sancisce 
il blocco dell'espansione del ser-
vizio, realizzando il restringimen 
to dell'occupazione divide, ino! 
tre, i lavoratori, istituzionaliz 
zando la pratica del lavoro ne-
ro nella scuola, attraverso l'uti-
lizzo di precari come supplenti, 
nelle tappe intermedie del con-

corso, i quali in effetti risultano 
lavoratori della scuola, senza 
averne riconosciuti tutti i dirit-
ti. 

I precari e i lavoratori della 
scuola materna ed elementare si 
stanno organizzando in prima 
persona, insieme a tutti i lavo 
ratori e ai precari degli altri 
settori, per dare una risposta 
di lotta contro il concorso e il 
precariato. 

Invitiamo tutti i Lavoratori e 
precari alla manifestazione che 
si ter rà 1'11-12-1979 a Roma, con 
partenza da Piazza Esedra alle 
9,30 e all'assemblea nel pome 
riggio alle 16.30 all 'aula VI di 
lettere all'università. 
Coordinamento precari lavorato 

e disoccupati della scuola 

3 Si è costituito a Mila-
no un gruppo di reda-
zione per un bollettino 

dell'opposizione degli operai del 
settore informatica e telecomu-
nicazioni. Sono previsti articoli 
su: Olivetti, Fatme, orgajiizza-
zione del lavoro, la falsità dei 

bilanci SIP, ecc. Questo centro 
di documentazione si è formato 
dopo una riunione che si è te-
nuta a Milano il 17 novembre, 
alia quale hanno partecipato 
compagni delia Sirti, della Sit 
Siemens, della Teletra, dello 
Cselt, del comitato di difesa 
utenti SIP. I compagni interes-
sati sono invitati a mettersi in 
contatto con Milano, in partico-
lare quelli della SIP e delle 
aziende di elettronica-informati 
ca, per discutere sulla ristruttu-
razione da elettromeccanica a 
elettronica della telefonia. I com-
pagni del centro si propongono 
di f a r uscire il foglio di lotta 
prima delle ferie natalizie, per 
questo si terrà il 15 dicembre 
una riunione a Milano, che ser-
virà anche di preparazione a 
•un convegno nazionale a gen-
naio su: informatica, ristruttu-
razione, csrganizzazione del la-
voro, problemi salariali dopo 
contratto. II recapito è: Coor-
dinamento Telecomunicazioni, 
via Decembrio 26 - Milano, tel. 
5484865. In questa sede si terrà 
la riunione del 15 dicembre al 
le ore 9,30. 

Droga: a dosi tagliate la relazione di Altissimo al Senato 
Roma — Come un gregario 

in bicicletta doppiato in una 
corsa ciclistica, il Ministro del-
la Sanità Altissimo ha presen-
tato due giorni f a al Senato la 
relazione annuale sull'andamen-
to del fenomeno droga nel cor-
so dell'armo 1978. Doppiato, per-
ché i dati che il ministro ha 
fornito risultano assai parziali 
e poco indicativi per capire 1' 
evolversi reale del fenomeno. 
In particolare vi è da dire che 
la lettura della « relazione sul-
l 'andamento delle tossicodipen-
denze e sull'efficacia delle mi-
sure adottate nell'anno 1978 », 
presentata da Altissimo giove-
dì 6 dicembre al Senato (for-
malmente in tempo utile per 
le scadenze governative annua-
li), risulta pressoché identica al 
panorama fornito dalla Crimi-
nalpol italiana all'ultimo con-
gresso mondiale dell'Interpol 
svoltosi in ottobre a Nairobi. 

I dati forniti da Altissimo so-
no t ra l 'altro già stati illustrati 
pubblicamente attraverso una 
intervista concessa dal capo del-
la poUzia criminale, il commis-
sario Franco Rotella, alla rivi-
sta « Ordine Pubblico » del me-
se di novembre. La parzialità 
dei dati forniti ed il ritardo con 
cui il ministro della sanità è 
arrivato alla compilazione del-
l'annuale ricerca, si evidenzia-
no in modo particolare, quan-
do si analizzano le cifre uffi-
ciali per quanto riguarda i mor-
ti per eroina (62 nel 1978, 40 nel 
'77): ad esempio nella stessa 
relazione la Regione Liguria se-
gnala ufficialmente 11 decessi, 
mentre alla polizia ne risulta-
no soltanto quattro. 

E' utile ricordare che nell'ag-
ghiacciante conteggio dei cada-
veri a cui si adoperano gli isti-
tuti preposti, non si tiene con-
to dei casi in cui « la dose di 
eroina » non è direttamente le-
gata alla causa del decesso: 
ad esempio i numerosi suicidi 
di tossicodipendenti in carcere, 
quasi sempre avvenuti in se-

guito a crisi di astinenza, man-
cata assistenza, se non a mal-
trattamenti e pestaggi da parte 
dei tutori dell'ordine. 

Altro argomento della relazio-
ne sono le cifre ufficiali for-
nite in riguardo al numero dei 
consumatori. Polizia, carabinie-
ri e guardia di finanza hanno 
segnalato nell'anno passato al-
l'autorità giudiziaria 4.364 « as-
suntori ». Anche questo è un 
altro fiore all'occhiello della 
corretta informazione: nella re-
lazione di Altissimo non si f a 
distinzione t ra droga e droga, e 
non è dato sapere quanti siano 
i veri tossicodipendenti, quan-
ti i consumatori saltuari di e-
roina e quanti i fumatori di 
joint e simili. 

Per quanto riguarda le ope-
razioni di polizia il ministro ha 
fatto sapere che nel 1978 ce 
ne sono state 2.279. Quante 
contro grossi trafficanti di e-
roina e quante contro colti-
vatori di erba o detentori di 
modiche quantità di hashish o 
anche di eroina, non è anco-
ra dato saperlo. Altissimo ag-
giunge che nel solo '78 le per-
sone denunciate all'autorità so-
state 4.159. Di queste ben 3.328 
sono finiti in carcere con l'ac-
cusa di effet tuare il cosiddstto 
piccolo spaccio o per deten-
zione di non modica quantità 
di droga per uso personale. 
Per quanto riguarda la « lotta 
alla droga » le forze di polizia 
hanno collezionato nell'anno 
scorso 79 chili di eroina, con 
un aumento del 26% rispetto 
alla quantità sequestrata nel 
'77. Il sud-est asiatico si con-
ferma come principale zona di 
produzione (vedi tabella). 

Per quanto riguarda l'hashish 
nel '78 c'è un incremento del-
r83% in più rispetto alla quan-
tità sequestrata nell'anno pre-
cedente. Poco più che raddop-
piata rispetto al '77 è invece 
la cocaina sequestrata: 15 chi-
li: mentre a completare il 

quadro ci sono 5 chili di an-
fetamina e 1.201 dosi di LSD 
incamerati dalle forze dell'or-
dine. Per ultimo, H solo ele-
mento ragguardevole che emer-
ge dalla relazione del Ministro 
al Senato: nel '78 3ono stati 

accertati 733 casi di tossico-
dipendenza nelle Forze Arma-
te. In particolare a Milano, su 
un campione di mille giovani 
sottoposti a visita di leva, l'I.S 
per cento è risultato essere 
tossicodipendente. 

Sequestri più importanti e luoghi di provenienza 

Tipi 
di droga 

Zone o Paesi 
di provenienza o di transito 

Quantità 
(In Kg.) 

Eroina n. 3 
Thailandia 
Malesia 
Sud-est asiatico 
Hong Kong 

20,966 
18^20 
8,150 
1,011 

Eroina n. 3 

Totale 

Eroina n. 4 
Sud-est asiatico 
Thailandia 
Turchia 

10,250 
6,992 
4.774 

Eroina n. 4 

Totale 22Mé ' 

Cocaina 
Perù 
Bolivia 
Sud America 
Cile 

4,000 
3,906 
2,830 
1-800 

Cocaina 

Totale ajssé^ 

Hashish 
liquido 

Libano 
Siria 
India 

27,625 
4,100 
0,900 

Hashish 
liquido 

Totale 32,625 

Marijuana 
Ghana 
Nigeria 
Kenia 
ThaUandia 

165,050 
98,800 
44,000 
30300 

Marijuana 

Totale 

Hashish 

Siria 
India 
Marocco 
Sri Lanka 
Libano 
Turchia 
Afghanistan 
Pakistan 
Dubai 

1835,650 
819,000 
648,580 
40,880 
34,000 
32,740 
33.n< 

10,000 

Hashish 

Totale 

Totale generale 3931.6^^ 

Nella tabella l'eroina n. 3 si riferisce alla brow sugar, 
mentre l'eroina a . 4 alla Tiiaìlandese 
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A Mobilitazioni e protese nelle scuole 
romane contro i divieti di manifestare 

JS Come gestisce un collegio privato il 
notabile de Potestio a Castrovillari 

(CS); ce n'è abbastanza per una indagine 
giudiziaria 

4 Castrovillari .(CS) - D 
QotabUe DC Potestio, che 
la settimana scorsa ha 

espulso ad Amantea 40 stud«j-
tesse dell'istituto magistrale da 
lui diretto, provvedimento poi 
revocato, gestisce a Castrovilla-
ri, sempre in provìncia di Co-
senza, un liceo linguistico, un 
istituto magistrale, e due col-
legi: uno maschile ed uno fem-
minile. 

Le strutture dell'edificio che 
ospitano il «collegio» maschile 
non sono che quattro stanze e 
un salone al secondo piano di 
un edificio di tre originariamen-
te adibito ad abitazione. Al ter-
zo piano abita la famiglia Pote-
stio. Nel collegio * A. Manzoni » 
sono ospitati attualmente venti-
sei studenti; circa un terzo del-
lo spazio totale del salone è 
stato diviso dal resto con una 
parete di legno: è stata cosi 
ricavata un'altra stanza. In que-
sto spazio dormono cinque stu-

denti in tre letti singoli ed in 
una coppia di letti a castello; 
in quella che era originaria-
mente la cucina vengono ospita-
ti altri due ragazzi. Nelle altre 
due stanze vivono, per così di-
re, altri 14 ragazzi, in sette per 
stanza, usufruendo di un letto 
singolo e di 3 coppie di letti a 
castello. Tutti e ventisei i ra-
gazzi possono poi usufruire di un 
bàgno, spesso non funzionante. 
Dove si studia? Nella parte ri-
manente del salone, naturalmen-
te, in ambienti completamente 
malsani. 

L'ultimo « istruttore » che ha 
prestato servizio in queste strut-
ture, è sopravvissuto quaranta 
giorni poi è stato licenziato. Era 
stato assunto senza contratto e 
percepiva uno stipendio di 120 
mila lire mensili più vitto c al-
loggio. Uno dei consigli che la 
signora Potestio aveva dato al 
poveraccio era di far sostare 
sulla soglia dell'appartamento i 

genitori che venivano ad ac-
compagnare i figli: a loro era 
stato infatti assicurato un col-
legio ultramoderno pieno di 
comfort e con la possibilità di 
praticare diverse attività spor-
tive. 

Negli ultimi due mesi era 

stata tolta aiKhe la televisione, 
per essere usata nel periodo e-
stivo dalla famiglia Potestio, 
in una casa fuori Castrovillari. 
A volte, se il numero dei ra-
gazzi è maggiore alle possibi-
lità di contenimento, gli studen-
ti vengono spostati in un Iati-

Sudtirolo 
La «notte dei fuochi» tricolore 

L'assestamento dopo la nuo-
v a — e questa volta «italia-
na > — < notte dei fuochi » in 
Alto Adige è difficile e contrad-
dittorio. n quotidiano locale in 
lingua italiana (direttore demo-
cristiano, cronisti prevalente-
mente PCI) non ha avuto il 
coraggio di pubblicare per in-
tero il messaggio dei terrori-
sti dell'API (Associazione Pro-
tezione degli Italiani), tanto lo 
à sa rispondente aUo stato 
d'animo di molti italiani locali, 
^che perché l'incapacità po-
utìca dei partiti nazionali (tut-
w di costruire tempestivamen-
te un rapporto positivo e vita-
te tra minoranza tirolese e 
^to. tra tirolesi e altoatesi-
ni di lingua italiana è stata 
pressoché totale, regalando al-
te SVP, il Partito Sud-tirolese 
'yaussiano, che raccoglie qua-
» Il 90% dei voti « tedeschi », 
« monopolio di rappresentanza 

minoranza sudtirolese, sa-
introdurre tra la popo-

^ n e italiana al massimo un 
«Wfuso vittimismo. «La tele-
^sione ha liquidato come fat-
. rello di cronaca nera ciò che 
«vece è espressione del grido 
^ dolore degli italiani in Alto 
"ige», si lamenta una signo-

^ c h e evidentemente deside-
^ b b e vedere — come tanti 

Italiani locali — valoriz-
gJi attentati per influen-

^ sul governo. Ed « Il Mil-
». movimento vicino a De 

^olis ed altri paladini del 
'nuovo volto della reazione», 
fungono che il Governo do-
^^"'«Imente tener conto del-
Wessione che gli itaUani 

^oiscono, nel Sudtirolo, da par-
dei tedeschi. 

n malcontento « italiano » è 

prepotenza a tendenze effetti-
vamente razziste. Molti appar-
tenenti alla minoranza tiro-
lese denunciano con preoccupa-
zione il rischio che la mino-
ranza oppressa di ieri (che 
ancor oggi è minoranza margi-
nale, rispetto allo Stato ita-
liano) diventi, in provincia, 
maggioranza a sua volta op 

^pressiva ed intollerante, tota-
litaria al prc^rio interno an-
cor prima che verso la popo-
Ijizione di lingua italiana. Pas-
so dopo passo si consolida un 
indirizzo politico provinciale, 
che vorrebbe insieme, la rigi-
da separazione tra i gruppi 
linguistici e la lenta emargi-
nazione o almeno il ridimen-
sionamento del gruppo italia-
no. Le forze politiche «italia-
ne» (dalla DC al PCI) un po' 
ci stanno e un po' vi si op-
pongono: almeno quel tanto che 
basta per reclamare la pro-
pria fetta neUa spartizione 
della torta. In questo senso U 
principio della proporzionalità 

cwne criterio guida dei rap-
porti tra gruppi linguistici che 
si assumono unib in blocco e 
sostanzialmente compatti, è in-
dicativo di tutta la situazione 
locale. 

Da parte « tedesca » invece, 
per la prima volta, si fanno 
avanti preoccupazioni più net-
te riguardo al terrorismo; fi-
nora si era preso poco sul se-
rio. Si comincia a capire che 
una gestione autoritaria e non 
credibile dell'autonomia pro-
vinciale rischia di togliere ogni 
legittimazione democratica al-
l'autonomia stessa; ma nello 
stesso tempo, c'è chi vorrebbe 
compensare l'isolazionismo ver-
so l'Italia (le forze democra-
tiche ed avanzale comprese) 
con una piii decisa simpatia 
(reciproca) per gli ambienti 
straussiani germanici. 

Il quotidiano « Dolomiten », 
paria di «fascisBJO di sinistra» 
per definire la matrice degli 
attentati. Le motivazioni sono 
infatti squisitamente « social-

nazionali» e riprendono, quasi 
puntualmente, momenti di po-
Imica e di critica assai dif-
fusi tra l'opposizione sociale 
in Alto Adige. Si va contro 
gli albergatori e tutti i bene-
ficiari grossi dello sviluppo tu-
ristico (padroni quasi tutti di 
lingua tedesca); si attacca la 
gestione delle case popolari; 
si sottolinea l'evasione fiscale 
di molti padroni locali ed i 
mezzi, relativamente ampi e 
«sproporzionati» che dal bilan-
cio statale ogni armo vanno 
a finire nel Sudtirolo, Di con-
tro le popolazioni, prevalente-
mente tedesche delle località 
colpite dagli attentati sottoli-
neano il pericolo che la sta-
gione invernale vada a buca 
(alcune funivie resteranno pa-
ralizzate per mesi). Non c'è 
che dire, la formazione dei 
blocchi etnici procede allegra-
mente. ed il non-allineamento 
anche qui sembra diventare 
sempre più difficile. 

Alexander Langer 

i^ale: VI si mescola del vitti-
P-wf esagerato, dovuto alla 
sizion ^ precedente po-
^ "e di privilegio ereditata 

e dal regime de-
?li ali fino all'inizio de-
in a motivi nuovi ed 
o i e n ^ giustificati di risenti-

una poL'tica pre-

^ ^ s V " c t " e la Bolzano: L'attentato all'albenio di Egna 

scente edificio vicino al primo. 
In questo stabile i bagni sono 
inutilizzabili perché privi di ac-
qua corrente; l 'umiltà impera 
grazie alle infiltrazioni di ac-
qua dal lucernario, mentre i 
riscaldamenti vengono accesi 
per poche ore al giorno. Il fun-
zionamento della mensa, situa-
ta al piano terra della sede 
centrale del collegio, è in sin-
tonia perfetta con l'andamento 
generale del collegio. Menù qua-
si invariabile per tutto l'anno, 
costituito primariamente da ci-
bi inscatolati. Tutte le sere la 
minestrina, e di solito il secon-
do piatto della cena è lo stesso 
del pranzo. Per frutta, sia a 
pranzo che a cena vengono da-
te castagne... Come bevanda, 
una bottiglia d'acqua, per pulir-
si neanche un tovagliolo di car-
ta. 

Inoltre questo collegio è an-
che un centro di lavoro nero e 
sottopagato sia per quanto ri-
guarda i cosiddetti professori, 
sia per quanto riguarda le cuo-
che, o le donne delle pulizie. 
Non solo: i ragazzi possono an-
che rappresentare un ottimo in-
vestimento elettoralistico. Non 
poche volte infatti il Potestio 
ha cercato, tramite i ragazzi, 
investimenti o appoggi per la 
DC o per il reDI. Gli studenti 
che non possono pagare le rette, 
troppo alte, ricevono sovvenzioni 
ed aiuti dalla regione, auspice 
il Potestio stesso tramite i suoi 
intrallazzi. Così, invece delle 
40.000 lire della retta la regione 
ne paga 150.000. Ma spesso gli 
studenti che risultano essere 
convittori del collegio sono sol-
tanto iscritti ad altre scuole 
gestite dal Potestio e che lui 
stesso fa invece risultare iscrit-
ti al collegio. 

5 Roma, 7 — 11 questore 
di Roma, De France-
sco, aveva dato ordine, 

tramite un suo foiwgramma, 
di impeóÌTc questa mattina 
qualsiasi mobilitazione di stu-
denti nelle scuole. Lo ha af-
fermato oggi un funzionario di 
polizia « preposto » all'ordine 
pubblico davanti ad una scuola 
romana. Nonostante le provo-
cazioni poliziesche div»se scuo-
le si sono mobilitate per la ri-
presa delle lotte, CMitro i di-
vieti di manifestare, contro la 
selezione e la repressione nel-
le scuole. L'iniziativa era sta-
ta indetta dagli studenti medi 
di Raóìo Proletaria. Al liceo 
Orazio la polizia, su invito del 
preside spalleggiato da millan-
ti della FGCI, ha caricato e 
sfondato il picchetto davanti la 
scuola; nonostante ciò gli stu-
denti si sono riuniti in assem-
blea bloccando la didattica. 
Sciopero totale invece al «La 
grange» al «Giorg-» ed al 
« Gaio Lucilio ». Al liceo « Sar 
pi » ed al « Diaz » è stata bloc-
cata la didattica e sono stati 
effettuai cfiversi collettivi di 
classe. 

Al «Righi» Centrale agenti 
della DIGOS hanno impedito 1' 
entrata degli studenti fuori del-
lo scuola, gli studenti si sono 
recati nella sede succursale, do-
ve dopo cortei interni, si sono 
riuniti MI assemblea. 

Assemblee, volantinaggi, si so-
no svolti '"n diverse altre scuo-
le. Le mobilitazioni riprende-
ranno nella settimana prossi-
ma. 

: • 

I t-: 
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1 Al funerale dei mutilato ucciso sabato 
a Milano dalla polizia: chi ha comin-

ciato prima e chi smetterà prima? 

2 Approvato nel disinteresse totale in 
consiglio comunale il piano Nicolini 

Voto favorevole dei radicali 

1 Milano, 6 — «Noi non 
intendiamo né condan-
nare né giudicare ». Co-

si dice il sacerdote, e richiama 
la sacra scrittura, nel corso 
della cerimonia funebre p:r An-
tonio D'Annunzio, l'impiggato 
di 44 anni freddato sabato not-
te da due poliziotti che stavano 
dando la caccia ai rapinatori di 
una boutiqu-3, mentre si trova-
in auto, luci di posizione acce-
se, sotto casa di un'amica che 
stava riaccompagnando. Nella 
versione della polizia si dice 
che gli agenti hanno scambiato 
per un'arma il lucchichio delia 
mano artificiale di D'Annunzio. 
Nella chiesa spoglia e squadra-
ta, che fa parte del comples-
so di costruzioni dell'istituto 
Don Orione, vicino a Baggio, 
alla periferia ovest di Milano, 
il sacerdote continua la sua pre^ 
dica e parla, alludendo alla tra-
gica fin? di D'Annunzio, di 
«sciagura» e di « misteriosi 
eventi » e invita a pregare per 
« i poveretti che hanno spara-
to ». 

D'Annunzio era presidente del-
l'Associazione ex allievi dell' 
Istituto dei Mutilati di don Orio-
ne, di cui era stato egli stesso 

un assistito quando da bambi-
no aveva perso la mano per io 
scoppio di un residuato bellico. 
All'istituto dedicava gran parte 
del tempo libero dal lavoro. In 
chiesa sono presenti 400-500 per-
sone, molti assistiti dell'istituto 
e soprattutto ex allievi come 1' 
ucciso. La partecipazione di 
questi ultimi non è formale. Si 
capisce da ciò che dicono che 
sono legati tra loro da solida-
rietà autentica e da un impegno 
nelle attività dell'Istituto che li 
accomuna anche-al di là di po-
sizioni differenti, non sempre 
coincidenti con quelle tipiche 
dell'assistenzialismo clericale. 

Ma né loro né gli altri presen-
ti sembrano scossi e sorpresi più 
di tanto. I commenti sono in ge-
nerale laconici e impacciati: 
« Non mi pongo domande », « E' 
negligenza o un errore gravissi-
mo », « Non so cosa dire ». TI 
caso non si presta a valutazioni 
schematiche a reazioni emotive, 
qui non si tratta né di un cara-
biniere ucciso da terroristi, né 
di un orefice ucciso da rapina-
tori, e neanche del solito ragaz-
zino che non si è fermato al po-
sto di blocco col motorino. For-
se proprio per questo il senso 

di impotenza è massimo, per-
ché qui non riesce a nasconder-
si nemmeno dietro l'invettiva. 
C'è andato di mezzo uno che 
non c'entrava, ucciso da ageji-
ti di polizia. Da chi ci si deve 
difendere? E' evidente nei com-
menti la riluttanza a mettere 
sotto accusa i metodi delle for-
ze dell'ordine, presentate in mo-
do martellante da stampa e tv 
come ultimo baluardo del citta-
dino, ma d'altro canto nessuiio 
riesce a parlare propriamente 
di disgrazia. Un signore sui 
trent'anni si avvicina spontanea-
mente, è un ex allievo, ha vo 
glia di parlare, aveva visto 
D'Annunzio due giorni prima, 
e avevano progettato insieme 
una delle iniziative dell'Istituto. 
Dice che la responsabilità è del 
generale clima di paura che si 
è instaurato, ma poi critica an-
che l'uso indiscriminato delle 
armi da parte delle forze dell' 
ordine. 

Non crede che servano inter-
rogazioni parlamentari o mani-
festazioni di protesta per cam-
biare questo clima. « Ormai non 
si sa più chi abbia cominciato 
per primo a sparare — dice — 

e non si sa chi debba smettere 
per primo. Forse l'unico modo 
è che ciascuno prenda coscien-
za ». Anche chi parla in tono 
aperto e non fatalistico non rie-
sce a vedere soluzioni che non 
siano individuali. Anche quando 
non c'è ripiegamento qualunqui-
stico la sensazione è la solitu-
dine. 

2 Roma — E' stato appro-
vato dai consiglio comu-
nale di Roma come era 

prevedibile il piano che prevede 
lo stanziamento di nove miliar-
di e mezzo per la costruzione 
di centri culturali in alcune zo-
ne della periferia. Ma è da far 
notare monotono e rituale il di-
battito, nonostante l'importanza 
dell'argomento. 

L'unica nota che ha rotto que 
sto clima è stato il voto favo-
revole, per la prima volta, del 
radicale Bandinelli. Nel suo in-
tervento ha proposto, proprio 
per rompere il disinteresse del 
consiglio comunale, un conve-

gno cittadino aperto alla gente 
per entrare nel merito del pro-
getto. 

Premere affinché si svolga 
un dibattito pubblico è impor-
tante. L'iniziativa di Nicolini è 
un'occasione per i compagni, 
i comitati di quartiere per apro 
priarsi di spazi e strumenti non 
indifferenti. 

Bandinelli ha anche così com-
mentato l'iniziativa dell'assesso-
re alla cultura : « Certo, come 
ha scritto Lotta Continua, il 
problema che rende ostico il 
progetto di Nico.ini per dota-
re Roma di nuove attrezzature 
culturali è che la cosa cade un 
po' troppo dall'alto. Diciamolo: 
quello che fa Nicolini è un in-
tervento giacobino. Ma ha un 
enorme lato positivo: che spaz-
za via, speriamo per sempre, 
la pratica del falso decentra-
mento e della partecipazione 
ipocrita, il populismo delle com 
missioni consultive in cui ci so-
no tutti e dove non si decide 
mai nulla e si media tutto e il 
contrario di tutto: affossa in-
somma l'intesa istituzionale e 
il pluralismo culturale ». 

Dentro lo Stato 
Breve storia dell'inclennità di buonuscita agli statali e di un venti 
per cento, che non ne vuol sapere a uscire dalle casse dell'En-
pas, ente inutile. La tredicesima invece torna ad esistere ai fini 
della buonuscita stessa. Ma l'Enpas si vendica ottenendo l'abro-
gazione per legge dei giudici che l'hanno condannata 

Quando lo Stato liquida 
Lo statale - massa, da non 

confondersi per carità, né con 
lo Stato sociale né — tantome-
no — con lo Stato repressivo e 
assistenziale, soffre di un'anti-
ca malattia. 

Credo d' non sbagliare se 
affermo cha mai nella storia 
ricca e varia dei convegni de-
dicati alla patologia umana un 
week-end dell'internazionalismo 
medico ha avuto a tema l'attac-
camento morboso dello stata-
le alla sua condizione. 

Come se all'emarginazione e 
ali'improduttività sia fatale 
abituarsi più che alla produt-
tività e al « controllo, operaio» 
sui cicli della stessa, lo stata-
le - massa, andato in pensione, 
non sa resistere alla tentazione 
e torna spesso sul luogo dove 
per tanti anni aveva lavorato 
invano. 

E il term-ne parassita, mar-
chio di fabbrica con cui si è 
soliti denunciare la condizione 
— non scelta — degli statali 
che incapaci anche di assiste-
re si ritrovano ass'"stiti, me-
glio si adatterebbe a suggella-
re questa ostinazione succesi-
va. e tardiva, assolutamente 
incomprensibile per chi è anco-
ra dentro con tutti gli arredi 
di dotazione. 

Lo Stato — da non confonder-
si con lo statale - massa — ha 
coscienza che la sua opera d' 
demolizione esorbita dagli a-
spetti meramente materiali: lo 
statale a poco a poco ci rinriet-
te anche l'anima. 

E cosi, quando si trattò di 
dare un nome alla liquidazione 
da corrispondere al personale 

decise di chiamarla psr ragio-
ni di cortesia indennità di buo-
nuscita. 

Ma la coscienza faceva capo 
ad un'anima sporca come un 
letamaio. 

E la cortesia si limitò quin-
di alla •denominazione dell'isti-
tuto cpn cui « liquidare » chi 
non serviva più, seppure mai 
gli aveva fatto credere di ser-
vire a qualccsa. 

Perché nei fatti si è tratta-
to di una liquidazione nel sen-
so corrente della parola. 

Agli statali la buonuscita vie-
ne liquidata suOa base dell' 
80 per cento dello stipendio. 

Fino a poco tempo fa, per 
di più, dal corpo, dello stipen-
dio veniva regolarmente am-
putata la paxte della tred'ice-
sima. 

Per cui la somma elTettiva-
mente corrisposta in ragione 
d^l titolo sadico della buonu-
scita finiva per essere l'SO per 
cento del 92 per cento di quan-
to sarebbe stato dovuto. 

Gli statali in pensione fecero 
ricorso al giudice amministra-
tivo contro la liquidazione del-
la tredicesima dalla loro li-
quidazione decisa dall'ente ero-
gatore, l'ENPAS, sulla base di 
un'interpretaziorie arbitraria e 
liquidatoria della legge. 

H giudice amministratiw die-
de ragione ai liquidati. 

L'ENPAS fece ricorso in Cas-
sazione eccenendo l'incompeten-
za del giudice amministrativo 
in materia definita previdenzia-
le. 

La Cassazione diede ragione 
aU'ENPAS, 

I pensionati fecero ricorso al 
giudice ordinario. 

II pretore diede ragione ai 
pensionati. 

L'ENPAS fu costretta al rin-
serimento della tredicesima 
nello stipendio utile per la buo-
nuscita. 

Ma ebbe incredibilmente ri-
pensamenti sul giudice compe-
tente e n-e informò il governo. 

Il governo decise così di in-
vestire una buona volta il giu-
dice amministrativo delle con-
troversie in materia di buonu-
scita. 

Il ritomo al giudice avito è 
sancito dapprima dall'art. 57 del 
decreto preelettorale di An-
dreotti, che, mai convertito, re-
golerà contrattualmente gli sta-

tali fino al 29 febbraio 1980: è 
confermato poi dall'art. 166 del 
disegno di legge presentato dal 
governo Cossiga per la defini-
zione del contratto 1976-78. , 

Non solo ma il provvedimen-
to attualmente in fase di avan-
zata (sic!) disamina da parte 
dalla Commissione Affari Co-
stituzionali della Camera arriva 
ad abrogare tutti i giudizi pen-
denti dinanzi al giudice ammi-
nistrativo « aventi ad oggetto 
la riliquidazione dell'indennità 
di buonuscita con l'inclusione 
c'ella tredicesima mensOità ». 

Vendetta . (dell'Ente inutile 
ENPAS) è fatta: nessun risar-
cimento andrà ai pensionati per 
le spese legali sostenute e per 
gli interessi maturatisi sulle 
somme loro sottratte per 

quanto riguarda la riduzione 
all'80 per cento deUo stipendio 
utile alla determinazione dell' 
indennità di buonuscita, l'art. 
162 del disegno di legge go-
vernativo contiene la conferma 
esplicita di questa bizzarra ^ 
sclusiva destinata allo statale 
quando va in pensione, nono-
stante penda, su di essa un 
giudizio di legittimità costitu-
zionak. Dimenticavo: ai pu-
dici della Corte Costituzionale 
T)er via di una norma inter-
p r e t a t i v a de l 71 il benservito e 
elargito dall'ENPAS sulla base 
del 100 per cento. S u l l a ft«sa 
base del 100 per cento 
liquida se stessa, ovvero 
suoi dipendenti. 

AntoneUo Sette 

Pubblicità 

Roma, al Metropolitan, Milano all'Apollo, Bologna, al Fulgor 

cummi?^ cfiz coMmaf 

un film di PATRICK SCHULMANN 
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lettera a lotta continua 
Le curve rigide 

Sodo «do sfadenle di ecoiKr 
mia aO'Boiversttà di V«iezia e 
eredo ebe questo semplice c 
ireve trattato offra degli iute-
lessanti spanti per ana disents-
done. 

Diciamo per semplicità che 
la classe (^)eiaia lavora 8 ere 
al gionw. Diciamo pure che 
«}u«to orario è dato e il sbi-
g<do lavoratore lo deve accet-
tare. Fonmamo iJ seguente— 

fig. 1 

o f t - e t>> ^tì vo/ic a a c T . ò i f t w o 

MetteiwJo orario di lavoro e 
la percentuale degli occupati 
nelle coordinate avremo il 100 
per cento degli occupati che la-
vorano 8 ore. La linea CB ci 
mostra grosso modo l'andamen-
to imposto tanto nei paesi capi-
telistici quanto nei paesi comu-

ndsti. L'estrema semplificazio-
ne non inganni sulla sostanza 
del discorso. 

La curva DE invece è la cur-
va che verrebbe «naturalmente» 
a formarsi. Per rendercene con-
to formiamo un altro grafico, 
fig. 2 

5, 

iOcoo) 

-r-
1 T- t, ') 6 'f i 

•OR.E t> i c f i y / o d o CluoritoMwO 

Diciamo che un lavoratore 
Prende 500 mila lire lavorando 

e diciamo che se ne la-
^ a 4 dovrebbe prendere 250 
oJp lire, formiamo la curva 
^ che sarebbe una specie di 
^ f v a equa ». L'andamento im-
^ dalla società è (ancora 
Y® . ^ t a semplificando) QB. 
l ^ ^ r o o ora alla curva ED del-

n^Ta 1 e vediamo ora cosa 
^ d e r e b b e se la curva impo-

QB fosse sostituita dalla 
equa 

<li 1- Fino alle due <xe 
cu «luotidiano nessun oc-
voP Coltre le due ore di la-
a ® qualche studente ini-

^ a lavorare. Guadagne-

rebbe infatti 125 mila lire {fi-
gura 2) al mese quanto basta 
per spese come l'affitto, ecc. 

Oltre le due-fcre ore qualche 
« casalinga » direbbe: « Va bene 
la mattina vado a lavorare tre 
0 quattro ore finché i figli s<mo 
a scuola e il pomeriggio resto 
a casa ». Lavorando quattro ore 
guadagnerebbe 250 mila lire che 
non sono niente male per ar-
rotondare lo stipendio famiha-
re. Oltre le 5 ore di lavoro quo-
tidiani ci sarebbero quelli che 
sono costretti adesso a lavorar-
ne 8 tra cui i giovani, quelli 
senza famiglia, proletari che 
vorrebbero lavorarne sei per 
poco meno di 400 mila lire al 

mese, più quelli die se Io pos-
sono permettere, ad e s e n t o , 
perché la moglie lavora 4 ore. 
Resterebbe poi una grande quan-
tità di lavoratori che continue-
rebbero con io ste^o ritmo di 
adesso. Le e<Hiseguenze delle 
due curve imposte sono disastro-
se. 

Gli occupati sono divisi in oc-
cupati contenti del loro rappor-
to ore di lavoro-salario e da ac-
cupati che lo accettano perché 
n<Ki possono fare altrimenti e, i 
cKsoccigati, a loro volta divisi 
in disoccupati che non trovano 
lavoro e in disoccupati die pre-
feriscono restare tali piuttosto 
che lavorare otto ore al giffl-no. 

Se consideriamo che l'80 per 
cento del lavoro sono ripetitivi 
e che non vi sarebbe nessuna 
perdita di produttività spezzet-
tandoli o che comunque la per-
dita di produttività sarebbe as-
sorbibile dal sistema, non si ca-
pisce predio perché nessuno 
pensi di rimuovere le due cur-
ve rigide e imposte dal mercato 
del lavoro che abbiamo visto 
nelle figure 1 e 2. Provvedi-
menti .di questo tipo diminui-
reWsero la disoccupazione, ri-
durrebbe se fatta in grande 
scala l'inflazione e avrebbero la 
possibilità di una migliore qua-
lità di vita. L'etica del lavoro 
giudaico-cristiano istitUzionaMz-
zata mi sembra essere l'unica 
difficoltà per pot^e cominciare 
a prowe<fere. 

« Questa 
cittadinanza non 

s'ha da fare» 

Ve lo ricordate, il « Beruf-
sverbot »? Gli « estremisti », i 
« nemici della Costituzione », i 
presunti « simpatizzanti » della 
rivoiuzione che non possono en-
trare o permanere nel pubblico 
impiego in Germania federale? 

Beh, reminiscenze di un lon-
tano passato permissivo e de-
mocratico! Intanto la cosa ha 
fatto dei passi in avanti. At-
tualmente nello Schleswig-Hol-
stein, il Land piiì settentriona-
le, governato dai democristiani, 
una giovane donna, nata e cre-
sciuta a Kensburg, figlia di una 
tedesca e di un apolide, sta 
combattendo per ottenere, final-
mente, la cittadinanza tedesca. 
La ragazza intanto è cresciuta, 
ha 26 anni, si chiama Tamara 
TshikowaiH. Ma non è il nome 
che non piace alle autorità, per-
ché forse « non abbastanza te-
desco : in fondo uno dei più 
stretti collaboratori di Schmidt 
si chiama Wischnewski. E' che 
la piolizia politica ha raccolto 
pazientemente, da dieci anni in 
qua (e quindi da quaiido Tama-
ra aveva 16 anni!), elementi che 
fanno dubitare della sua lealtà 
« Uberaldemocratica », come dice 
la legge. 

Amicizie pericolose nell'ambito 
del KB (« Kommimi^scher 
Bund »), ricordi di conflitti con 
la preside della scuola che fre-
quentava molti anni fa, forse 
qualche volantinaggio o parte-
cipazione a riuni<Hii poco gra-
dite al « Verfassungsschutz », il 
vigile « ufficio di difesa della 
Costituzione » che intanto agi-
sce con metodi allegramente ex-
tra costituzionali e spionistici. 

E così, nonostante una senten-
za del tribunale amministrativo 
favorevole a Tamara, le autori-
tà politiche continuano a soste-
nere che « questa cittadinan-
za- non s'ha da fare ». Forse 
perché si vuole sancire legal-
mente il concetto che « tedesco » 
e « comunista » sono due termi-

ni effettivamente iiMomputabild? 
Chi volesse scrivere a Ta-

mara per manifestarle solida-
rietà: Tamara Tschikowani, Kir-
chberg 3 - D 2391 Handewitt. 

« Non siamo 
più i vecchi 

manganellatori » 

Scrivo, per la prima volta, a 
questo giornale ed è anche la 
prima volta che scrivo ad un 
giornale. Mi rivolgo a voi per 
iHiistrare l'attuale situazione in 
cui si trovano gli appartenenti 
al Corpo deUe Guar<^e di PS, 
in vista dril'attuazione deUa ri-
forma voluta dai potenti e fatta 
per i potentt, con la complicità 
di « utili idioti » che dei pro-
blemi della Polizia non ne han-
no capito nulla. Attualmente i 
signori ufficiali fanno il belio 
ed il cattivo tempo, U loro ti-
rarmico atteggiamento, repres-
sivo ed ossessivo ha esasperato 
a tal punto ii personale che chi 
era venuto in Polizia con en-
tusiasmo, si è visto rapidamen-
te scemare ogni volontà di fa-
re. I posti chiave nelle varie 
caserme, sono in mano a « lec-
chini » e nonostante il regola-
mento preveda, ad esempio, che 
il responsabile della mensa deb-
ba ruotare ogni tre mesi, a Ve-
nezia, a Milano, a Trieste, a 
Genova, ecc. (in ttuta Italia, 
praticamente), vi sono persone 
che gestisccwio la mensa da 
quando si sono arruolati e, 
tranquillamente sfruttano que-
sta posizione di privilegio per 
« incrementare lo stipendio ». I 
signori comandanti si fanno ac-
compagnare con la macchina di 
servizio per svolgere affari per 
sonali o tale macchina viene 
usata per accompagnare le « si-
gnore » di questi « pezzi da no-
vanta ». Qui a Venezia, la men-
sa è gestita in modo vergogno-
so, il cibo è immangiabile, si 
dorme in locali umidi e inde-
centi, questa è la Polizia che 
si avvia alla riforma. Parlia-
mo poi di questa famosa « ri^ 
forma ». Chi viene agevolato? 
I fimzionari e gli ufficiali, tut-
ti gli altri non hanno pratica-
mente sbocco di carriera e cer-
cano cosi di costringere il mag-
gior numero di persone ad ab-
bandonare il Ojrpo, per im-
mettere negli organici i « nuo-
vi » della riforma, perché noi, 
dicono, siamo troppo politiciz-
zati. E' vergognoso il trattamen-
to che ci viene riservato, i ri-
catti continui di trasferimento, 
la spada di Damocle della ini-
doneità dal servizio( giudiziario 
emesso a cuor leggero dalle 
Commissioni Mediche Ospedalie-
re (formate da ufficiali medici 
dell'esercito), i quali dichiara-
no non idoneo una guardia di 
PS, molto, ma molto facilmente 
e questo giovane, dopo diversi 
anni di serwzio, a volte dieci, 
dodici, si ritrova senza una pen-
sione, senza un lavoro. Nessuno 
pensa al suo avvenire ed aUa 
salute che ha sacrificato per 
espletare U proprio servizio. Gh 
uffici sono pieni di imboscati e 
ruffiani che in tutta la loro car-
riera non haimo mai fatto ser-
vizio attivo, si potrebbero man-
dare questi ruffiani a fare ser-
vizio in piazza e coloro che non 
sono più idonei al servizio atti-
vo, impiegarli in servizi buro-
cratici o altri. 

Il malcontento serpeggia ovun-
que. la coscienza sociale ha in-
vestito, finalmente, anche la PS 
ed è forse per questo che vo-
glicRo liquidare noi della PS. 
perché nc«i siamo più i vecchi 

mangaiwUatori, stupidi e docili 
strumenti di uffciaM fascisti e-
saltati (la maggioranza d e ^ uf-
ficiali, specialmente i giovani, 
sono fascisti, mentre i vecchi, 
più (^ipOTtunasti, da vecchi ar-
nesi fascisti, sono diventati de-
gli arnesi democristiani, ovvia-
mente, in tutti i settori c'è 
sempre l'eccezione e non biso-
gna generaKzzare). 

Controindicazioni 

Con questa lettera vorrei so-
lamente - elencare le « controin-
dicaraoni fisiche e psichiche s 
che si possono avere andando 
ad abortire alla Casa di Cura 
Lodigiani, wa Palmerio 11, a 
Piacenza. 

1) L'impressÌOTie che si ha 
avendo a che fare con quella 
gente, è di essere capitati in 
una gabbia di matti. 

2) La visita preliminare dal 
^necologo consiste neU'infìlare 
il dito in vagina per non più 
di tre secondi! (ogni commento 
alla qualità deUa vita mi sem-
bra superf'luo). 

3) La cartella clinica che 
COTipUano raccoglie dei dati 
molto si^ìerflciali: numero dei 
libretto della mutua, nome, co-
gnome, indirizzo e quanti abor-
ti sono già stati fatti, nient' 
altro, né eventuali problemi di 
salute generale, né a livello 
ginecologico. Poi chiedono 
se si preferisce l'aneste-
sia parziale o totale. Io ho 
preferito fare la parziale, beh, 
nella cartella hanno scritto di 
avermi fatto la totale, e che 
hanno consultato una serie di 
esami (sangue, urina) che in-
vece non hanno neanche richie-
sto nonostante io glieli avessi 
crfTerti avendo! fatti preceden-
temente in un altro ospedale. 
Inoltre risulta che mi hanno te-
nuta ricoverata per due gior-
ni, mentre l'effettivo ricovero 
è stato di quattro ore, dalle 9 
alle 13. Questo per avere il rim-
borso dalla Regione e per po-
terci speculare meglio... 

4) L'anestesia parziale consi-
ste in una puntura intramusco-
lare di morfina, che oltre a far 
vomitare ed a intontirti non fa 
nient'altro, infatti a livello deU' 
utero, la sensibilità resta nor-
male per cui si sente un casino 
male!!! Se non mi sbaglio in-
vece l'anestesia parziale dovreb-
be essere fatta sul collo dell' 
utero in modo che la zona ri-
siati insensibile e non si sen-
ta" dolore. 

5) Generalmente dopo un a-
borto il medico jH^crive un 
antibiotico e un antiemorragi-
co uterino, che blocca una e-
ventuale emorraggia e che, con-
1a-aendo l'utero, aiuta lo spurgo 
del residuo evitando infezioni, 
ecc. A noi hanno prescritto solo 
l'antibiotico. 

6) Evito di dilungarmi sulla 
mancanza di comprensione e di 
calore umano, sul fatto che 
fanno di tutto, o quasi, per far-
ti sentire in colpa. Inoltre ogni 
donna viene trattata con una 
certa sufficienza e freddezza, 
in fondo ci siamo messe nei pa-
sticci e per risolvere questa si-
tuazione difficile e conflittuale, 
dobbiamo ricorrere a questi me-
dici, sopportando tutte le remo-
re psicologiche che accompagna-
no ogni interruzione di mater-
nità, proprio in un paese in ctzi 
da sempre la donna sopporta e 
non sempre sceglie di essere 
madre. Del resto penso che ncn 
ci sia molto da aspettarsi da 
una c'inica che ha sempre fat-
to aborti clandestini per la mo-
dica somma di 350 mila lire!!! 

i t ' 

•• •• •1 
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-1 Alfa Romeo: Istruttoria e processo sin-
^ dacale (appoggiato dall'Unità) contro 
cinque operai 

1 Milano, 7 — «I delegati 
Alfa hanno prove sulle 
violenze di 5 autonomi» 

con questo titolo l'Unità di oggi 
apre un nuovo «caso», parago 
nabile per gravità a quello dei 
61 licenziati della Fiat. Il quo-
tidiano del PCI sostiene che mar 
tedi 27 novembre un gruppo d̂  
« 5 noti esponenti dell'autono 
mia» avrebbero fatto irruzione 
nel magazzino Macu dell'Alfa 
di Portello e pesantemente mi-
nacciato un'impiegata ed U suo 
capo. 

IA prima a causa delle tan 
tissime ore di straordinario ef 
fettuate ed il secondo per gli 
sprechi di materiale realizzati 
nello scarto industeiale. Solo og-
gi — prosegue l'Unità — viene 
data la notizia, per un motivo 
preciso: nel frattempo il CDF 
ha raccolto prove a carico di 
questi cinque operai, prove di 
cui lo stesso CDF si cende ga 
rante. 

L'articolo si conclude con il 
rammarico pM* l'immobilismo 
della direzione dello stabilimen-
to sullo stesso ^isodio, comim-
que giustificato dalle minacce 
che i dirigenti subiscono in con 
tinuazione. 

Ma su questo probabilmente 
l'unità si sbaglia: pare infatti 
che almeno due denunce penali 
siano state sporte dalla dire-
zione contro gli operai che avreb 
bero commesso il fatto. Un ope 
raio che fa riferimento all'are» 
dell'autonomia, presso il quale 
ci è sembrato giusto informar-
ci, ci ha invece descritto il cli-
ma che in questi ultimi tempi 
si vive in fabbrica, le intimida-
zioni di cui gli operai jdissen 
zienti sono fatti oggetto persino 
da cortei di militanti sindacali 
e del PCI che dimostrano una 

2 Conferenza stampa del Collettivo po-
lìtico del policlinico per Pifano, Baum-

gartner e Nieri 

intolleranza giustificata solo dal 
loro numero, ovviamente esorbi-
tante rispetto agli « avversari ». 
« Sarebbe sbagliato parlare di 
clima di caccia alle streghe, 
ci ha detto l'operaio, perché la 
caccia è all'autonomo, etichet» 
tando con questo nome tutti 
quelli che non si riconoscono 
nella linea sindacale. 

Un mese fa, per farti un e-
sempio, un operaio giovane del 
la verniciatura, aveva litigato 
con uno dell'esecutivo dello stes-
so reparto perché questo, del 
PCI, rompeva i coglioni a tutti 
quelli che secondo lui erano 
assenteisti. Nota che erano i 
giorni dei sei licenziamenti prò 
prio per assenteismo e questo 
rompeva proprio. Insomma que 
sto giovane litiga e il giorno 
dopo viene prelevato da un 
corteo di quaranta del sinda 
cato, portato all'esecutivo e qui 
praticamente processato per 2 
ore. Gli dicevano "sta attento 
che noi qui i terroristi non li 
vogliamo, ti abbiamo indivi 
duato...". Proprio un processo 
in piena regola: U delegato da 
questo operaio ha potuto assi-
stere ma senza disritto di pa 
rola ». 

Pare che dopo due giorni una 
sorta analoga sia toccata at' 
un altro operaio che aveva ap-
peso in mensa un cartello di 
dura critica all'operato sinda-
cale. « Anche li una ventina di 
operai sono andati ad avver-
tirlo di smetterla, a dirgli che 
lo tenevano d'occhio » racconta 
ancora l'operaio. «Ma non ba-
sta. All'assemblaggio, negli ora 
ri di mensa, si tengono assem-
blee indette dal PCI per peda-
te degli autonomi, di cosa fa-
re, di come si possono neutra-
lizzare ecc. Puoi immaginare 

— insomma — il clima che c'è 
in fabbrica ». 

Infatti: leggendo l'Unità, rap 
portando l'entità dell'accaduto 
(non si tratta che di un corteo 
interno) ai dieci giorni di «istrut 
toria sindacale », mettendo il 
tutto insieme agli episodi ap 
pena citati, si comprende come 
la fabbrica sia attraversata da 
una vera guerra di accuse, 
controaccuse, calunnie, limita • 
zione della possibilità di dissen-
tire, minacce reciproche e di 
pari pesantezza. Ci è stato pur-
troppo impossibile parlare del-
l'accaduto con qualcuno del 
CDF dell'Alfa, ma oggi è ini-
ziato il ponte di S. Ambrogio 
e fino a lunedì in fabbrica non 
c'è nessuno. 

L. M. 

2 Roma, 7 — «Abbismno 
convocato la conferenza 
stampa, neD'auIetta del 

Polinice, per dimostrare la no-
stra soikiarietà ai compagni 
Daniele Giorgio e Luciano ». 

Con questa parole Gra-
ziella BasteUi, una compa-
gna ospedaliera del collettivo po-
litico del Policlinico ha aperto 
la conferenza stampa convoca-
ta per chiarire la posizione dei 
compagni di lavoro e del collet-
tivo di via dei Volsci, nei con-
fronti di Damele Pifano, Gior-
gio Baumgartner e Luciano Nie-
ri, arrestati D 7 novembre scor-
so ad Ortona con due missili 
terra-aria « Strela ». 

Graziella Bastelli ha ricorda-
to le lotte a cui hanno parteci-
pato i tre compagni arrestati, 
le montature contro questi e in 
special modo nei confronti di 

Daniele Pifano; il modo con cui 
si tentava di criminalizzare il 
movimento di lotta degli ospeda-
lieri. 

Su questo non sono mancati 
gli attacchi aUa stampa — alla 
conferenza erano però presenti 
solo Ansa, Occhio e Lotta Con-
tinua —, compresa «quella che 
si definisce di movimento». Du-
rante la conferenza è stato det-
to che: «Anche questi arresti 
sono stati usati contro le lotte. 
Si sta imbastendo una montatu-
ra che ci accusa dì banda ar-
mata, su questo la stampa ha 
avuto un ruolo attivo, scrivendo 
nrani dì compagni, che non so-
no stati neanche indiziati. Ad 
esempio Antonietta Castelli (che 
si trovava presente alla confe-
renza, ndr) è stata indicata co-
me latitante, soltanto perché era 
la proprietaria della 500 su cui 
viaggiava Daniele ». Ha poi pre-
so la parola anche Vincenzo Mi 
liucci, che ha consegnato alla 
stampa una lettera aperta in-
viata al procuratore capo di 
CJiieti Anton Aldo Abbrugiati. 

Nella lettera firmata da circa 
350 lavoratori dell'ospedale si ri-
badisce l'appartenenza dei tre 
arrestati al movimento di lotta 
degli ospedalieri. 

Miliucci è Mitrato poi nel rafr 
rito dei missili « Strela », ha in 
formato la stampa della conclu-
sione delle perizie, che hanno 
dimostrato l'inutilizzabilità (felle 
armi; una aveva la scatfenza 
nel 1978 e l'altra mancava degli 
strumenti di puntamento di spa 
ro. «In ogni caso — ha dett4 
Miliucci — di stronzate ne sor» 
state dette e scritte sulla vicen-
da; ma nessuno ha preso m 
considerazione un'altra possibi-
lità: in Arabia il popolo palesti 
nese sta conducendo una lotta 
per la sua liberazione — e iro-
nizzando — non è la prima vol-
ta che ^ arabi sono sbarcati 
in Europa, già con Maoraetta 
e prima ancora con i faiici>. 
Queste parole potrebbero essere 
interpretate con l'ipotesi avan-
zata già da noi e dal Manifesto 
cioè che i due missili serviva-
no per la resistenza palestinese. 

Pifano: alla TV c'è qualcuno 
che dice di saperla lunga 

A Iato <fella cwiferenza stamj», c'è da segnalare ai 
tettwi una notizia aKjresa al TG 2 delle ore 20 di gio-
vedì sera: il giornalista Pasquate Nonno, inviato della 
Rai per lo scandalo sulle tangenti del petrolio ha detto: 
«c'è poi un altro oiscwso da fare, ed è il rapporto cte 1' 
Italia, dopo il riconoscinaeoto dell'OLP, sta cercando di 
avere con l'Arabia anche per quanto riguarda la lotta al ter-
rorismo. Un primo importante risultato di questa soMdàrie-
tà è l'operazione Pifano, il ritrovamento del missile ad 
Cfe-tona». Anche il TG 2 avanza l'ipotesi «internazionali-
sta », ma con iBi'impostazione del tutto opposta a quella 
avanzata dall'Autonomia Operaia. 

Il parlamento olandese 
dice dì no 

all'installazione dei missili 
Nonostante il voto contrario dei rappresentanti della nazione, il governo potrebbe decidere d i v e r s a m e n t e 
Giovedì mattina mentre in Italia si diceva sì ai missilî  un Cruise precipitava negli USA 

Roma, 7 — Mentre il parla-
mento italiano approvava, non 
senza controversie, l'installa-
zione dei Pershing e dei Cruise 
sul nostro territorio, proprio 
uno di questi ordigni precipi-
tava negli Stati Uniti. Un Crui-
se, proprio uno di quelli che 
dovremo accogliere, lanciato da 
un caccia bombardiere B-52, 
durante un volo di collaudo. è 
precipitato nel parco nazionale 
di Los Padres a soli 10 chilo-
metri dalla città di Los Ange-
les. AUa caduta del missile si 
è sviluppato un grosso incen-
dio nei bosco e solo per ca-
so, essendo in volo di collaudo 
non conteneva esplosivo, non 
si è verificata una tragedia. 
Altre notizie dall'America non 
sono ancora arrivate e forse 
non arriveranno mai ma que-
sti episodi dovrebbero far ri-
flettere un po' di più chi vuo-
te continuare a seguire una 

politica assurda che può pro-
vocare, non solo in tempo di 
guerra, ma anche di pace del-
le catastrofi. 

Intanto, negli ambienti NATO, 
si registra grande soddisfazio-
ne per la decisione italiana, 
guastata però dalla ddusione 
subita per il risultato conse-
guito dal governo olandese al-
la Camera Bassa. Infatti, sfi-
dando lo stesso governo, il 
parlamento dei Paesi Bassi ieri 
sera con grande coraggio ha 
approvato una risoluzione cba 
impone di rifiutarsi di essere 
parte di una qualsiasi deci-
sione della NATO di produr-
re e dislocare nuovi missili 
nucleari in Europa occidenta-
le. Nel comunicato si chiede 
anche alla NATO di avviare 
immediati negoziati con l'URSS 
Questa mozione era stata pre-
sentata dal Partito Laburista 
ed è riuscita a battere con 76 

voti contro 69 quella presen-
tata dal governo grazie anche 
alla dissidenza di 10 deputati 
del partito democratico cri-
stiano di maggioranza. Doxio 
il risultato di qutste votazioni 
si aprirà molto probabilmente 
in Olanda una crisi di governo. 

A questo punto va analizzato 
un po' più attentamente quello 
che si è sempre detto e cioè 
che i giochi erano già stati 
fatti in altra sede. Questa éif-
fermazione aveva fatto arrab-
biare non poco Cossiga e i suoi 
colleghi. La riprova di quello 
che dicevamo, non solo noi 
sia ben chiaro, viene proprio 
dall'Olanda. Dopo la presa di 
posizione del parlamento il go-
verno olandese è rimasto un 
po' scosso e interdetto e sono 
state fatte delle dichiarazioni 
precise. Da una fonte della 
difesa olandese si apprende 

che la votazione del parlamen-
to non ostacolerà il piano di 
ammodernamento della NATO. 
La fonte ha dichiarato; «La 
alleanza cerca di agire con un 
consenso, anche se questo non 
è strettamente necessario... ». 
Quali migliori parole per ri-
spondere a Cossiga! Ieri quin-
di gli ambienti militari della 
NATO hanno subito un duro 
colpo e hanno risposto in modo 
poco diplomatico.^ 

Secondo i piani della NATO 
sul territorio olandese dovreb-
bero essere installati 48 mis-
sili Cruise puntati contro obiet-
tivi dei paesi del Patto di Var-
savia ma con il recente rifiu-
to dovrà essere rivisto tutto il 
piano. Gli americani hanno af-
fermato che questi missili in 
più non verranno ridistribuiti 
aUe altre nazioni ma verran-
no ugualmente costruiti in at-

tesa che gli olandesi si ravve-
dano. 

Anche la posizione 
non è più così rigida. Ma^ 
il governo di Oslo ha fatto,®; 
pere che nonostante sia 
cordo con la modemizzazM^ 
degli armamenti punta molto 
di più alle trattative e su qi^ 
sta linea intende 
viando appositamente pr^^ 
sappresentanti sia in USA 
in URSS. 

Intanto gii americani 
nuano a rinviare la data ^ 
la ratifica del Salt 2 ® 
pulata a Veinna con I u i ^ 
che permetterebbe d ' / T C 
le trattative per il Salt i ^ 
prevedono precisamente la ^̂ ^ 
scussione sugli armammo 
teatro europeo. H dibattito ^ 
Senato che doveva aweni^ ^ 
dicembre è stato rinvia» 
gennaio. 
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Le pistole rapinate al colonnello colle-
^ zionista: il PM chiede 7 anni per cia-
scuno dei 3 imputati 

A Roma: a Compagne organizzate per il 
contropotere femminista» rivendica-

no l'attentato allo studio dell'avv. Zeppierì 

3 Roma, 7 ~ Udienza de-
cisiva oggi del processo 
per la rapina delle armi 

in casa del colonnello dei cara-
binieri Pietro Giannone, di cui 
sono imputati Leonardo'Pastore, 
Marco Arena e Luigi Di Noia. 
La rapina, come si ricorderà, 
avvenne il 29 settembre 1978, il 
giorno dopo l'assassinio di Ivo 
Zini da parte dei Nar e il giorno 
prima dell'anniversario dell'as-
sassinio di Walter Rossi per ma-
no dei fascisti deUa Beduina , 
come si legge anche nelle pagi-
ne processuali. Tre giovani, di 
cui due armati di pistola, entra-
rono con un pretesto in casa del 
colonnello Giannone e tenendo 
sotto la minaccia delle armi il fi 
glio Maurizio, asportarono da 

una vetrina 12 pistole della col-
lezione privata dell'ufficiale. Su-
biate dopo, in strada, uno dei ra-
pinatori, identificato successiva-
mente come Leonardo Pastore, 
di 23 anni, venne bloccato da 
un parente di Giannone, da un 
vigile urbano e da un passante, 
mentre gli altri due complici 
riuscirono a dileguarsi. In ba-
se a una chiamata di correo di 
Pastore, nel corso del primo in-
terrogatorio nel comando del re-
parto operativo dei carabinieri, 
venne coinvolto nella rapina 
Marco Arena, 22 anni, che si 
rese latitante (fino al 22 ottobre 
scorso, quando si è costituito). 

A due mesi di distanza dalla 
rapina venne arrestato, nel di-
cembre dello scorso anno'Luigi 

Di Noia, 22 anni, che si procla-
mò fin dall'inizio innocente e 
forni un particolareggiato alibi. 
Rilasciato dopo 15 giorni. Lui-
gi Di Noia fu nuovamente arre-
stato il 13 marzo di quest'anno. 

Stamani il pubblico ministero 
d'udienaa, Giancarlo Armati, ha 
tenuto la sua requisitoria, chie-
dendo al termine la pena di 7 
anni di reclusione e W.OOO lire 
di ammenda per ciascun impu-
tato. Trattata brevemente la po-
sizione di Pastore, e un po' più 
diffusamente quella di Arena, 
della cui colpevolezza si è detto 
comunque certo, il PM si è sof-
fermato soprattutto sul caso di 
Luigi Di Noia. E nel farlo non 
ha potuto non riconoscere tutti 
gli elementi che depongono in 

favore di Luigi e di quella che 
lui ha sempre, fermamente so-
stenuto essere la verità. 

Così è per l'alibi di Luigi, con-
fermato dai suoi genitori e dal-
la fidanzata Laura Oraziani, di 
cui Armati ha riconosciuto la 
coerenza, sostenendo però che 
si tratta di testimonianze inequi-
vocabilmente « di parte »; cosi 
è per le vistose contraddizioni in 
cui è caduto il teste Maurizio 
Giannone all'atto delle ricogni-
zioni fotografiche e del confron-
to « all 'americana », riabilitale 
però — a giudizio del PM — 
dalla sicurezza con cui in aula 
ha indicato anche Di Noia come 
il « terzo uomo » della rapiisa 
(«e Di Noia non ha neppure 
reagito verbalmente alle accu-

Tutti daccordo, tranne i radicali, ma con riserva, 
editori grossi andrà bene in ogni caso Agli 

Riforma dell'editoria. Nell'aula semideserta si è concluso stancamente il dibattito ge-
nerale. Martedì replica il governo, ma sembra che degli articoli non se ne discuterà 
fino a gennaio 

Al CPMc, ! DELL' ART. 2 DELLA V I 6 E N T E LEC.6E 
àiLLA STAMPA LA INVITO A PUBBLICARE. 
A RETTFICA DI QUANTO APPARSO SUL N.345 
ÊL GIORNALE DA LEI DIRETTO, LA 5E6UENTE 

hfrHIARAZIONE : « la MIA JNTERPRETAZJONE DELLA. , 
C R I S d e l l o STATO N O I M E b l MATRICE NEO-HEGELIANÂ / 

C'è in gioco la libertà di stam 
pa, le prospettive dell'informa-
tone in Italia nei prossimi an-
ni. la possibilità di vivere per 
te piccole testate indipendenti: 
questo si è letto e si è senti-
to dire in questi giorni da par-
Uti, 

editori, giornalisti. I gior-
nalisti democratici (i pochi ri-
gasti) hanno appreso allarma-
^ le notizie sull'accordo edito-
riale della RICAMO (Kizzoli. 
<^acciolo, Mondadori), ed han-
no denunciato i ritardi della ri-
forma deU'editoria che — se-
condo loro — avrebbe potuto o-
stacolare il processo di concen-
^azione selvaggia. I l Corriere 
della Sera spende un corsivet-
^ di prima pagina a l giorno per 
denunciare l 'incapacità della 
classe politica e la sua igna-
r a in merito alle questioni 
^'l'editoria; il sindacato degli 
™'tori si fa sentire persino in 

per chiedere che non ci sia 
no rinvii nella discussione del-
T '®gge anche se f a capire che 

acccHitenterebbe volentieri del 
'^'inanziamento puro e sempli-

172 (che riborsa circa 
' 50 per cento del prez2» del-
® f^arta. 11 quotidiano Lotta Con-
""a ne) suo piccolo vanta a 

questo proposito un credito di 
oirca 200 milioni dallo Stato). 

Tanto « disinteressato » inte-
ressamento non sembra però a-
ver trovato eco nelle coscienze 
dei nostri deputati; forse per-
ché sfiancati dal dibattito sui 
missili, forse ~ più semplice-
mente — perché venerdì e il 
weekend è già cominciato, for-
se perché i giochi sono già fat-
ti, o tutti da fare, fuori dal 
Parlamento, sta di fatto che il 
massima di presenza in aula 
ha raggiunto, nei momenti di 
ressa, il numero di venti (gio-
vedì pomeriggio all 'apertura del 
dibattito). 

Una legge vecchia di due an-
ni, f i rmata da tutti quanti i 
partiti "(radicali esclusi), simbo-
lo senza equivoci della logica 
del compromesso, che oggi tut-
ti appoggiano, ma con riserva. 
Ciascuno con i propri emenda-
menti irrinunciabili e qualifi-
canti, tranne i socialdemocrati-
ci che hanno già detto che la 
legge gli va bene cosi e si bat-
teranno solo per emendamenti 
marginali. Finora nessun parla-
me.ntare è uscito aDo scoperto 
con 1 ormai troppo famoso e-

,1.0 CuiiLclla deuìU, an-

che perché sembra ormai certo 
che l'emendamento verrà pre-
sentato, ma sotto altra forma: 
quella cioè di crediti agevolati 
per le aziende indebitate. 

Il PCI, per bocca di Quarcio-
li, ha già detto che a queste 
cwidizioni può anche prendere 
in considerazione la cosa e 
Aniasi stesso, relatore della leg-
ge, aveva dichiarato la sua di-
sponibilità a esaminare « prov-
vedimenti che, mentre contri-
buiscono a limitare gli effetti 
negativi di un eccessivo inde-
bitamento delle aziende edito-
riali, favoriscono il recupero 
dei crediti da parte degli isti-
tuti previdenziali » (19 miliardi 
solo l 'INPGI). Sembra perfino 
strumentale, a pensarci ora, il 
fatto che sia stato tanto agita-
to il «cancella debiti» piii vol-
gare, proprio per rendere pili 
accettabile, e frutto di una vit-
toria democratica, la stessa so-
stanza presentata sotto altra for-
ma. In realtà gli amici di RI, 
di CA e di MO sono presenti 
in quasi tutti i partiti, renden-
do disomogenee le posizioni al-
l'interno di ogni singola forza 
politica. Ckisì succede che il li-
berale Sterpa critichi la legge 

f irmata per altro dal liberale 
Biondi. L'unico discorso di op-
posizione globale allo « spirito » 
della legge viene dai radicali ed 
è stato ribadito in aula da Roc-
cella. « L'editore italiano è un 
operatore senza qualità — ha 
dichiarato di fronte all'aula vuo-
t a — u n parassita che non cor-
re rischi, che non ha interesse 
a sollecitare il consumo del 
suo prodotto... ». Ed ha prose-
guito dimostrando quale sia 1' 
asservimento della stampa al 
potere, prendendo ad esempio 
la cronaca parlamentare - delle 
ultime settimane. La stampa i-
taliana è complice, omissiva, 
falsificatrice, una vera e pro-
pria stampa di regime, perché 
è stata finora sostenuta dalla 
assistenzialismo statale. Soltan-
to reistituendo il libero merca-
to del prezzo dei giornali è pos-
sibile, secondo RoccellaT garan-
tire la libera circolazione della 
informazione. Non ci sarebbero 
concentrazioni di azienda in 
perdita se gli editori sapessero 
di non poter contare sull'assi-
stenza del pubblico denaro — 
ha continuato — proponendo il 
contrario dell'assistenza cioè la 
non assistenza. 

Limpida ed inequivocabile 1' 
analisi, ma, forse ingenua la 
conclusione. Senza provvidenze 
« ufficiali ». con i! lìbero prezzo 
di mercato pensiamo forse che 
Rizzoli dichiarerebbe fallimen-
to dati i suoi 300 miliardi di 
debiti, e. per pareggiare il bi-
lancio. venderebbe « L'Occhio » 
a mille lire? Il dibattito in au-
la riprenderà martedì con la 
replica di Aniasi e del gover-
no. ma per l 'esame degli arti-
coli si dice già ora che si an-
drà a gennaio, proprio a ri-
dosso del congresso democri-
stiano. 

F̂ . F. 

se » ha detto Armati, quasi che 
possa essere, una prova della 
sua colpevoleota). 

Cosi è stato soprattutto per la 
circostanza della dichiarazione, 
poi ritrattata ma ugualmente 
messa a verbale dal giudice 
istruttore, con la quale Leonar-
do Pastore durante un'interroga-
torio fece il nome Di Noia: una 
circostanza che — secondo il 
PM — invece accrescere i dub-
bi sulla partecipazione di Di 
Noia alla rapina, acquisterebbe 
un rilevante valore probatorio. 

Dopo le arringhe dei difenso-
ri, intorno allfr 15 la corte si è 
ritirata per decidere. 

4 Roma, 7 — Uno studio 
elegante, da avvocati af-
fermati, nel centrale e 

signorile quartiere « Coppedé » 
a due passi da Piazza Buenos 
Aires. E ' lo studio di Giorgio 
Zeppieri, Michele Pellicciari. 
Riccardo Ceci, tutti avvocati e 
anche di due procuratori lega-
li: Luigi Forleo e Marco Zuc-
coni Galli. 

Ieri una carica composta da 
circa 400 grammi di polvere 
da mina, collegata ad una mic-
cia a lenta combustione, ha de-
vEistato l 'appartamento in cui 
lavorano provocando gravi danni 
anche Jil palazzo. Una forte de-
flagrazione, scene di panico, 
svenimenti, gente sotto choc. 

Lo scoppio è avvenuto attor 
no alte ore 13,30. L'attentato è 
stato rivendicato ieri sera, con 
una telefonata ad un quotidia-
no romano, dalle componenti di 
una inedita formazione terrori-
stica; « compagne organizzate 
per il contropotere femminista». 
« Abbiamo colpito il covo legale 
dell'avv. Zeppieri» hanno detto. 

Zeppieri ha al suo attivo di-
fese « scottanti » come quella 
di Tanassi (implicato nello Scan-
io Lockeed), di Angelo Izzo al 
processo per i fatt i del Circeo 
dei violentatori di Fiorella (il 
famoso processo trasmesso an-
che alla televisione qualch-ì 
tempo fa, che gli aveva fatto 
acquistare una f a m a quantome-
no non da progressista). 

Qualche tempo dopo « Pro-
cesso per stupro » eravamo an-
date ad intervistare Giorgio 
Zeppieri (vedi Lotta Continua 
del 26-7-1979) « Io difendo chiun 
que me lo chieda è il mio me 
stiere », era stata una delle sue 
risposte. «Io devo difendere una 
persona nel modo che ritengo 
più opportuno. Questo può im-
plicare un prezzo per chi ha 
accusato... ». E poi tutto som-
mato — aveva proseguito — nei 
processi di violenza carnale il 
procedimento è legato alla de 
nuncia della violentata. Chi lo 
fa sa a cosa va incontro... 

C 'è da chiedersi se l 'attenta-
to doveva servire nelle inten-
zioni di chi l'ha fatto, a « mo-
dificare s> Zeppieri oltre a prò 
vocargli un danno materiale. 
Probabilmente che si possa con-
tinuare a conoscere quello che 
pensa e dice gli reca un danno 
maggiore. 

ROMA — Un gruppo di donne del movimento femminista 
romano di via Pompeo Magno ha indetto per sabato 8 e do-
menica 9 dicembre alla Casa della Donna, via del Governo 
Vecchio 39. un convegno su «Sessualità è denaro». Si invita-
no tutte le donne a partecipare. 
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c o E i K p o M a i » , etm wa 

piede in Cambo^ e Palfr» 
in Thsulaitdia. Di fronte 
a noi l'esodo, la vita 
nei campì profo^, 
la fame, i Khmer Rossi» 
Sereikà e Nazionalisti, 
Fonnipresenza della 
speculazione e la presenza 
armata vietnamita, 
la risposta dì un ragazzo 
carico di riso, che ci 
ha messo dentro 
una domanda a cui è 
assurdo rispondere 

A 

A i 

W 
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Quell'insidiosa strada che porta a Phnom P 

LOTTA CONTINUA ^ 
1973 

Lungo l a linea di frontiera « 
separa la Cambogia _ 
landia non bastano i 
perlustrazione de^Ii - .. 
de irONU a tranquillizzare Hu 
lungo «juesta linea, da nĉ - ' Afelio, Ù 
sud, si muove. L'aria c(x£* * uno d j 
ad essere pesante. Ci si ^ 
osservati, e non in senso pw^ liì 
tivo. * 

Aranjaprathet, ultima s t a ^ * fjova. 
ferroviaria in territorio 
dese su quella linea che confi| 
Bangkok porta a Phnom P ^ r i tha 
D a qui scendiamo, giù f i » ^ ' ^ - Dn ] 
provincia di Chantaburi, ' 2 
Costeggiamo sempre il 
s u s t r a d e a volte asfaltate, sod^ 
s i sempre invece lunghissine 
d i . terra bianca, a ° L ^ " -
corriere fantasma 0 ' 
su cadenti motocarozzeDe- BKJJ 

Sulla nostra destra, a f ^ i ^ ^ ' a t 
do sulla carreggiata, 
nani e campi di riso, si «^f • la 
le fortificazioni ihailandea 
è certo un percorso j V.̂ 'ti 
quello che svolgiamo: a in| 
zo ed irregolarmente, 
tre o mezzo chilometro - .J Ci _ 
è sbarrata. Filo spina»-^:] -"-̂ zzai 
valli di frisia, bambù « ^̂  
ci annunciano l'ennesimo -
trollo di documenti. ^̂  - t t 

Dalla boscaglia ogni t a c ^ ^ 
sulti, flash di sagome ^ 
zate che. in silenzio, ati r, 
dentro di noi definisce ca^'j 
mati. A volte è il 
loro motori che ci spinS« ^ 
care inutilmente le 
me. Sulla sinistra de"! i 
strada, talvolta non p;"^.-
di poche decine di 
da, più veloce dei n o ^ 
di. il territorio cambog^ „ 
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"••amiamo a guardare que-
'«ta dall'altezza di una 

^ tee stazionano perma-
•-"te soldati thailandesi. 

Klung Wah, territorio 
'®ano, il campo dei Khmer 
I ffio dei tanti nella parte 

KTO a sud di Aranjapra-
K'o gruppo di abitazioni 
'assieme da foglie di pal-
^ trovato posto a ridosso 

bissilo, lo slesso che se-
confine. Dall'alto della 

® ' thailandesi li tengono 

b'̂ n tenente si f a forte 
a noi-, «Se passano il 

armati, spariamo! », 
C;.M<i<iisfatto di se stesso. 

Cimo di entrare in Cam-
icendendo dalla collina 

"sentiero stretto stretto, 
^ondeggiare l 'erba alta, 

rssamo il ruscello e ci 
'̂ Jardandoci alle spalle, 
°'a collina da dove sia-

Entriamo, finalmen-
i a noi donne e bam-

in là soldati, in di-
sembrano montare la 

rp-t lunghi momenti 

biamo il problema del cibo ». 
O forse sbarazza il campo dal 
problema «non politico» della 
fame per parlare subito dei sol-
dati, dei « suoi » soldati. Dice 
staimo lì, dietro le colline» e 
cerca di superare con due oc-
chi scavati e tristi puntati ad 
est un fitto bosco dietro U qua-
le sogna il suo esercito in armi. 
Non. hanno fame in questo cam-
po, dice il vecchio, e forse è 
vero, perché in una situazione 
come questa tutto è molto re-
lativo. Ricordiamo i Khmer Ros-
si affamati — fame assoluta — 
che consumano i loro ultimi gior-
ni in un campo « speciale », ap-
positamente costruito per loro, 
a Sra Kaeo, cinquanta chilome-
tri a ovest, dentro il territorio 
thailandese. Non hanno fame 
questi soldati rimasti in Cam-
bogia assieme ai loro familiari. 
Cosi dicono, senza poter smen-
tire comunque il loro essere 
chiusi in una morsa impietosa 
da cui sanno di non poter fug-
gire. Tutt'intorno infatti incalza 
l'esercito vietnamita. Una pre-
senza che si sente, si sa, an-
che se ancora non si vede. Si 
sa: i vietnamiti controllano tut-
te le alture. Si sa, ce lo dice 
il vecchio ed altri. « Potrebbe-
ro attaccare anche adesso, mi 
domando che cosa starmo aspet-
tando. E' questo il momento giu-
sto, la stagione adatta » dice 
ancora, nel suo francese parti-
colare, il vecchio del campo. 
« Guardi, stanno lassù », e indi-
ca con una mano svelta la pic-
cola montagna che si alza a non 
più di un paio di chilometri 
verso l'interno. Poi subito do-
po, nervosamente, come se si 
fosse improvvisamente ricorda-
to di un importante appuntamen-
to, ci lascia con un «Au revoir, 
mortsieur ». Ci lascia ih uno 
stato di strana agitazione per le 
tante domande che gli voleva-
mo fare. Ritorniamo, assieme a 
queste domande senza risposta, 
lungo il sentiero da cui erava-
mo scesi al villaggio. Sahamo 
su di un risciò condotto da un 
thailandese senza espressione. 
Al primo posto di blocco inquie-
tudine ed eccitazione. I soldati 
urlano qualcosa ai thailandese 
che ci guida, noi vogliamo sa-
pere, chiediamo, interrompiamo, 
finché uno, capace nel mimo, ci 
trasmette un «Vict... Khmer... 

pum... pum... pum.. n con-

sl^®- per noi lunghis-
parla e noi® in 

ad un 

o pesante e 
» chp prende il 

pgĵ  noi non abbiamo 
Ila» , sUenzio e ci 
io. componenti del u -""iponenti del 

e i bambini, 

i-tianf' Poi Pot. Un 
'"he '^asi ad affer-

tutto la 
^ in' f l , ' " ^ in fret-

^etta, «Non ab-

ducente conferma che vietnamiti 
e cambogiani si stanno sparan-
do, a Krhong Hat. Per esserci 
si doveva ripiegare verso sud. 
Contrattiamo e sembra fatta. 

Dopo-qualche chilometro ci fer-
miamo. II motore del vecchio ri-
sciò non ce la fa più e si spe-
gne. Fa un caldo bestiale, il 
marchingegno non parte, ci se-
diamo per farci una birra (bol-
lente). Per il luogo della batta-
glia manca ancora mezz'ora di 
strada e a piedi è troppo lunga. 
Siamo delusi, non sappiamo che 
fare, quando improvvisamente ci 
tendiamo come archi. Il crepitio 
di una mitragliatrice arriva netto 
alle nostre orecchie. Non riijscia-
mo a capire quanto distante, ma 
tra noi — thailandese compreso 
— c'è subito tensione. Ci guardia-
mo in faccia e, senza bisogno di 
parlare, capiamo che le nostre 
fantasie d'albergo, le mille pos-
sibilità coscienziosamente analiz-
zate la sera prima in quella ca-
meretta, al fresco di un ventila-
tore. equivalevano a favole per 
bambini. I khmer, in quel mo-
mento, assumevano davanti ai 
nostri occhi rimmagine di una, 
variabile impazzita. Pensavamo 
che in momenti come quelli che 
stavamo vivendo bastasse un nien-
te, potesse succedere di tutto. Ba-
stava che una granata cadesse 
di là dal confine, in terra thailan-
dese. p)er trovarci con la penna 
e la macchina fotografica nel 
mezzo di due fronti. Bastava in-
crociare un gruppo di cambogiani 
armati costretti alla fuga per... 

Non sappiamo ancora come sia 
potuto succedere, fatto sta che 
quella carretta scassata in un 
attimo ha ripreso a girare. Noi 
siamo scappati, allontanandoci dai 
dintorni del piccolo corrflitto, da 
Krhong Hat. Era mezzogiorno del 
trenta novembre. Noi scappavamo 
dalla quotidianetà dei Khmer ri-
masti in Cambogia, Rossi, Serei-
kà o Nazionalisti che SÌEUIO. 

Un giorno particolare, che le 
agenzie internazionali hanno «im-
mortalato» nel dispaccio che an-
nunciava « Inizia l'ultima offensi-
va vietnamita in Cambogia ». 

Il giorno seguente ci siamo spo-
stati a Nord, su fino a Samet, do-
ve sono concentrati i Khmer Se-
reika. E' un campo immenso per 
la quantità di persone costrette 
a viverci: 250.000 votati alla fa-
me. Si mostrano subito più aper-
ti, meno sospettosi dei loro con-
nazionali rossi. Sorridono e par-
lano. raccontandoci che, pochi 
giorni prima, i thailandesi aveva-
no tentato di evacuarli in massa 
in un nuovo campo. Avrebbero 
dovuto essere trasferiti nel cam-
po di Kao i Dang, allestito dalle 
Nazioni Unite, lontano cinque a 
sei chilometri dal confine. Era 
stato allestito per impedire i con-
tatti tra il campo e i cambogiani 
armati, per evitare che i guerri-
glieri Sereika entrassero armati 
a trovar sostegno nel campo. Ci 

dicono che nel nuovo campo a-
vrebbero avuto lo stesso terribile 
trattamento riservato ai Khmer 
Rossi di Poi Pot. Notizie diffici-
li da controllare, fatto sta che 
i Sereika in Thailandia ci sono, 
che sono armati, e che il loro 
campo sta proprio a ridosso del 
confine. Uno di loro ci spiega 
« Noi siamo solo la guardia ar-
mata del campo ». E' vestito mi-
litarmente, con tuta mimetica. Ci 
guarda e continua « Gli altri so-
no in Cambogia, e combattono 3. 
Per terra, alla nostra sinistra, 
Olia mitragliatrice russa; in alto, 
app>eso ad un ramo, uno strano 
frutto, un bazooka. 

Ci inoltriamo nel campo. Sono 
migliaia di baracche indegne per-
sino del loro nome, una vita, in 
queste baracche, che raggela il 
midollo spinale. I bambini tossi-
scono cupamente, dissugati or-
mai da una malaria che miete 
quotidianamente un numero in-
controllabile di vittime. I vecchi 
ormai sono quasi scomparsi, de-
cimati. L'aria è grinzosa, sa_ di 
agonia. L'unico flusso di vita 
sembra arrivare dai tanti sentie-
ri che, attraverso la boscaglia 
portano al campo. Da uno di que-
sti chiamato « la strada di Phnom 
Penh », arriva continuamente gen-
te. esausta da un viaggio di cen-
tinaia dì chilometri che l'ha con-
sumata. Arrivano in continuazio-

ne, alcuni giorni a migliaia e sem-
bra una processione funebre. 

In direzione opposta partono, 
su biciclette stracariche di riso, 
giovani ragazzi. Imboccano la 
« strada di Phnom Penh », entra-
no in Cambogia. Sono luoghi che 
conoscono, la Cambogia è loro 
nonostante i vietnamiti. Sorrido-
no quando chiediamo «Come fa-
te? » e rispondono gentilmente al-
le nostre domande. « I vietnamiti 
stanno a quaranta chilometri da 
qui, ma i loro carri armati e trup-
pe non stanno sulla strada, sono 
nascosti nella foresta». Tornano 
in Cambogia, con prezioso riso 
capace di tamponare, almeno per 
un po', l'impressionante esodo di 
un popolo. « E i vietnamiti? » 
chiediamo a questo giovane 
Khmer Sereika pronto ad infor-
care la bicicletta. « I vietnamiti? 
Vedete — ci dice — con Poi Pot 
si moriva per nulla, senza moti-
vo. Da questo punto di vista 
ora si sta meglio, con i vietnami-
ti. Ora un motivo per morire c'è, 
ed è quello che si muore per fa-
me ». Pigia il pedale e se ne va, 
lasciando a noi il dilemma se 
sia meglio morire per niente 0 
per fame. Un problema cambo-
giano. 

Servizio e foto 
di Bruno Carotenuto 
e Mauro Costantini 

' a: 
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TEATRO / Il Teatr Laboratorium di Jerzi Grotowski 

In viaggio per i sentieri 
che portano alle fonti 

Cinema 

« Il non-sapere comunica 1' 
estasi, ma soltanto se la pos-
sibilità (il movimento) dell'esta-
si apparteneva già, in qualche 
misura, a colui che si spoglia 
dei sapere (...) essa affonda le 
sue radici nell'esperienza, se 
la vive (...) l'estasi rimarrebbe 
se no sospesa». 

Cosi Serge Ourakìiine citando 
Bataille introduce a quella «di-
sintegrazione della maschera 
psichica », grado più alto della 
preparazione degli attori del 
Teatr Laboratorium di Wro-
claw diretto da Jerzi Grototo-
ski. 

Citazioni di citazioni: per e 
vitare, nel goffo gioco delle 
giustificazioni teoriche, di al-
lungare la fila di parole spre-
cate per spiegare. Tante quan-
to gli atti che hanno reso mi-
tico V«.allenamento dell'attore» 
del Teatr Laboratorium: mo-
dello che nell'arco di venti an-
ni ha condizionato la nascita 
di un flusso di nuovo teatro, 
quel cosiddetto «Terzo Teatro». 

Il Teatr Laboratorium è na 
to nel 1959 dal «Teatro delle 
13 fOe » di Opole segnando un 
percorso che, iniziato come 
« Teatro Povero », periodo di 
produzione di oggetti teatrali, 
(Zio Vanja, Orfeo - 1959; « Cai-
no », « Faust », « Mistero Buf-
fo », « Sakuntala - 1960 »; « 
vigilia degli antenati - 1961 »; 
«Kordian», «Akropolis (I e II) 
- 1962»; <iLa tragica storia del 
Dr. Faust - 1963 »; «Studi su 
Amleto», «Akropolis (IH) -
1964»; «Akropolis (IV)»; «Il 
principe costante (I e II) -
1965»; ^Akropolis (V) - 1967»; 
«Il principe costante (III) -
1968»; « Apocalipsis cum figu-
ris - 1968-1973 »), arriva, nel 
rigetto della produzione di spet-
tacoli, al « parateatro » (terri 
torio franco, nella ricerca e-
spressiva), periodo che verrà 
dichiarato concluso nel 1978. 

Ora Jerzi Grotowski definisce 
il corso d'esperienza che sta 
vivendo, il suo « programma » 
di « oper-processo ». Teatro del 
le Origini (delle fonti): Viaggio 
a Est: « Non un viaggio verso 
un qualche punto del Tibet, ma 
il viaggio verso 1 levar del so-
le. cioè verso il principio ». 

Un progetto che vede al suo 
interno persone di divertì pae-
si, differenti nella cultura e 
nell'estrazione sociale, ma uni-
ti ed isolati nell'intenzione di 
un viaggio che attraverserà i 
continenti alla ricerca .« delle 
origini delle tecniche che ri-
conduca alle origini della vita 
per dirigerne la percezione ver-
so un'esperienza organica pri-
maria della vita ». Un flusso 
intenzionale che si allargherà 
gradualmente per esplodete al-
l'esterno nel 1980 in occasione 
degli incontri internazionali di 
Teatro a Varsavia, e perdersi 
pài nella vita quotidiana come 
«il fiume che ha la sua sor-
gente tra le montagne dell'Hin-
d-jkush, ma poi arriva nel de-
serto, dove non c'è nessun ma-
r?. Si perde ne! deserto, e là 
dove si perde c'è l'oasi». 

a cura di Carlo Infante 

E' arrivato il Teatr Laboratorium di Jerzi Gro-
towski. Dopo quattro anni di invisibilità è stato scon-
gelato « Apocalipsis cum flguris » che giunge a Ro-
ma (alla Limonala di Villa Torlonia allestita per 1' 
ocacslone dal Teatro di Roma e dairAlberico) a 
conclusione del convegno di studi tenuto a Milano 
sulle teorie grotowsfc ane. 

Accanto allo spettacolo (sabato ore 19,30 ulti-
ma replica) gli attori del Teatr Laboratorium pro-
pongono a gruppi ristretti di partecipanti le « veglie » 
(non da osservare, ma da fare) e domenica per un 
intero solo giorno « L'albero delle genti ». 

Che cos'è 
il vento 
del sole? 

« Che cosa significa: essere 
nel principio? Significa forse 
cercare, nel senso storico del 
termine, il principio di qualco-
sa? Possiamo chiederci dove si 
colloca il principio del teatro? 
Sì, possiamo chiedercelo. Ma 
non è di questo che io parlo. 
Essere nel principio è un'espe-
rienza. Spesso ci domandiamo 
che cosa significa "essere co-
me un bambino". Non è certo la 
crudeltà del bambino che con-
ta, né il suo egoismo. Quello 
che ci commuove grandement? 
nel bambino è il fatto che vi-
ve nel principio. Per lui, ciò 
che viene sperimentando acca 
de sempre per la prima volta. 
Se entra una volta nel giardi-
no è là prima volta, ma il se-
condo giorno, quando entra nel 
giardino e il giardino è diffe-
rente, per lui è di nuovo la 
prima volta Noi, gli adulti, sia-
mo già portati a vedere ogni 
giardino come se fosse la stes-
sa cosa, nonostante il fatto che 
ogni giardino sia una cosa di-
versa, ogni giorno. Essere nel 
principio è lasciarsi realmente 
essere in ciò che si fa, che si 
scopre, che si percepisce. Es-
sere all'inizio significa essere 
hic et nunc, "hicstans et nunc-
stans". 

Ogni volta che facciamo qual-
cosa noi pensiamo sia a ciò 
che è già succe.<!s0 — ogni al-
bero che incontriamo ci fa pen-
sare a una formula a propo-
sito degli alberi — sia a certi 
progetti per l'avvenire. Noi sia-
mo sempre tra i-I passato e 1' 
avvenire. Essere nel princijfio 
è rinunciare a questa assenza. 
In fondo è il nostro computer 
intellettuale che ci gioca degli 
scherzi. 

Che cos'è la percezione? E' 1' 
esperienza primaria, è qualco-
sa di organico e di semplice, 
ma il nostro computer è tal-
mente preparato a separarci da 
ciò, che in verità noi stiamo 
già per percepire le idee e non 
i fatti, i pensieri e non i fatti, 
è per questo che dovendo par-
lare della totalità dell'essere u-
mano, penso sia meglio parla-
re del corpo piuttosto che dell' 
anima. Quando parliamo dell' 
anima, o cadiamo in una spe-
cie di sentimentalismo pseudo-
mistico, o cominciamo a parla-
re di cose troppo elevate. E 
così cominciamo a essere vera-

mente separati dalla nostra 
realtà, o cominciamo a parlare 
di spirito. Per molta gente che 
appartiene alla nostra civiltà 
10 spirito si identifica sempre 
con l'intelletto. E' per questo 
che preferisco parlare del cor-
po. Ma quando parlo del corpo 
parlo della totalità, parlo del 
sé. Come dire? Ch'i scopre il 
cor Po scopre i corpi al plura-
le. Ciò significa che io scopro 
11 tuo corpo, scopro anche il 
mio. Scopro al tempo stesso i 
corpi degli alberi, della terra. 
Scopro il corpo del cosmo. Io 
non so dove si trovi il limite 
del i*io corpo.^ Sappiamo vera-
mente dove si trova il limite 
del sole? Quando lo guardia-
mo appare come una specie di 
palla semovente i cui bordi ci 
sembrano definiti. Ci immagi-
niamo che là sia la frontiera 
del sole, la fine. Ma oggi gli 
astronomi ci parlano di "vento 
del sole". Che cos'è il "vento 
del sole"? Sono dei pezzi di 
sole che vanno lontano dal no-
stro sistema planetario e che 
formano una specie di pellico-
la che ci protegge. E' lì che 
termina U corpo del sole. Se sì, 
noi siamo nel sole. 

Chi scopre il proprio corpo, 
deve scoprirlo attraverso quel-
lo di un altro. Non come uno 
scienziato, ma come chi ama. 
E allora scopre il corpo di tut-
te le altre cose. In tal caso 
possiamo dire che egli è l'uo-
mo-luce. Perché è l'uomo-luce? 
Perché esce dalla prigione dei 
suoi pregiudizi ed è come uno 
che, lasciando un sotterraneo, 
vede per la prima volta il gior-
no. E' il giorno che è chiaro, 
ma quando lo guardiamo ab-
biamo l'impressione che sia lui 
ad essere il giorno. La luce è 
su di lui ed è la prima volta 
che vede il giorno. E" in que-
sto senso che un tale uomo è 
l'uomo-luce. 

Quando si parla di tecniche 
delle ofigini o del principio non 
si tratta affatto di cercare do-
ve sì trovino le sorgenti, ma 
significa essere nel principio. 
Come si dice: all'inizio era il 
cielo e la terra. Per scoprire 
ciò di cui parlo occorre porsi 
prima dei gruppi. Si può par-
lar 3 del gruppo, nel senso crea-
tivo del termine, solo dopo a-
verlo vissuto individualmente. 
Questa esperienza è talmente 
personale, talmente legata a se 
stessi — è l'esperienza dell'es-
sere umano che 2 in questione 
— che essa deve aver luogo 
prima di gruppo. 

Jerzi Grotowski 
(da « Scena » n. 2 - Giugno 

1979 - testo raccolto 
da Georges Banu) 

MILANO. AU'Obraz Cinestudio, sabato 8 « L'armata a ca-
vallo » di Milos Jancso; domenica 9 e e lunedi 10 i Provi, 
dence » di Alain Resnais ; martedì 11 e mercoledì 12 t D 
dio nero e il diavolo biondo » di Glauber Rocha. 
R01\L4. All'Officina Filmclub di via Benaco 3, stasera e do-
mani sera «The palef ace » (1921), « Cops » (1922) e «The 
ballonatic» (1923) di Buster Keaton. 
Al Cineclub Sadoul (via Garibaldi 2) per la rassegna de-
dicata a Cecil De Mille, sempre oggi e domani (ore 17, IS 
21, 23) « n segno deUa croce» (1932). 
Al Centro Culturale D.I.C. solo per sabato 8 (aUe ore 16,30, 
18,30, 20,30) proiezione di Born to dance » di Roy del Ruth! 

Musica 
RAVENNA. Stasera concerto di Pierangelo Bettoli, con re-
plica a Parma, martedì 11, 
VIAREGGIO. Domenica 9, alle ore 21, al Jazz Club Hot 
•Frog concerto di David Murray (sax) e ael suo trio: Fred 
Hopkins (basso) e Steve McCall (percussioni). Una serata 
di Free-jazz. 
ROMA. Al Mississipì Club (via del Mascherino 94) sabato 
die ore 21 concerto del pianista Jhon Lewis, già trombetti-
sta nella big band di Dizzie Gillespie. Domenica sera in-
vece, sempre alle ore 21 è in scena il blues man Willie 
Mabon. 
ROMA. Gli appassionati del rock-ne-wave' possono incon-
trare l'ultimo neonato dei gruppi rock romani, 0 The Water», 
in un concerto che si terrà stasera, aUe ore 17, al Teatro 
de' Servi, in via del Mortaro 22. 
ROMA. Al Centro Jazz Saint Louis, via del Cardello 13-A, 
sabato alle ore 21.30 e domenica alle 17,30, concerto eoo 
« Interaction », un gruppo di musicisti, riunitosi sui ini-
ziativa di Martin Joseph, per deUe esibizioni di musca com-
pletamente improvvisata, fanno parte del gruppo Harry 
Beckett (tromba, flicorno), Eugenio Colombo (saq contral-
to, flauto), Tristan Honsinger (violoncello). Michele Janna-
cone (batteria, percussione), Martin Joseph (piano). Mag-
gie Nichols (voce), Giancarlo Schiaflini (trombone), Gian-
luigi Trovesi (sax contralto e soprano, clarinetto basso). 

Teatro 

RICCIONE. Lunedì 10 dicembre al Cinema Turismo, alle 
ore 21, per la Prima Rassegna Internazionale del Teatro 
Comico, il Theatre de l'Arbre presenta « La Caga » di Yves 
Lebreton. 
ROMA. Eduardo De Filippo resta nella capitale, presso il 
Teatro Quirino, fino all'I gennaio, a grande richiesta. Smes-
se le repliche del «Berretto a sonagK » pirandelliaM, 
Edoardo presenta tre suoi atti unici scritti negli anni 
a Gennarielo », « Sik Sik l'artefice magico a e * Dolore sot-
to. chiave ». La prima rappresentazione è prevista per mar-
tedì 11 dicembre. 
BARI. Al Teatro Petruzzelli stasera e domani sera « Fe-
sta di Piedigrotta » di Raffaele Viviani, nella regia di Ro-
berto de Simone. 
C.\TAMA. Ultimi due giorni di repliche per U « Come (« 
mi vuoi » di Luigi Pirandello nell'allestimento della scrî  
trice americana Susan Sontag. Al Teatro delle Muse 1 
via dello Stadio. 
ADLANO. Fino a domenica 9 dicembre al Teatro N ^ 
naie c'è il « Sogno di una notte di mezz'estate » di L® 
say Kemp da Shakespeare. 
FIRENZE. Fino a martedì 11 dicembre « Venere in 
eia» di Von Masoch, regia di Marco Parodi al Teatro ^ 
fratellamento. Terminano invece domenica 9 le ""̂ Pr ® u 
«Pig( child, f i re» deUo Squat Theatre all'Atelier Teatrai 
dell'Istituto Francese. 

Televisione 
n 1i SUl̂  

Grande abbuffata di film in TV: si comincia alle i^. ^ 
Rete Uno con «.Angeli con la pistola» deU'inguariDw 
timista Frank Capra: il film è del 1962, ed è interpre 
da Glenn Ford. Bette Davis e Peter Falk. 
Alle 16,30 la Rete Due manda in onda il fOm più f^^^j) 
deU'inglese Ronald Neame: «Ombre sul palcoscenico 
interpretato dalla famosissima mamma di Liza • 
Judy Garland e da Dirk Bogarde: una storia d'amor 
una cantante e un chirurgo. ,̂ 35 
Ma il pezzo forte arriva, sempre sulla R e t e Due, 
« La cagna », ultimo film della serie dedicata a ' ^ ^ 
Ferreri. Il lungometrag^o, che è del 1972, affronta ^ ^ 
di cane e padrone » in chiave sesual-masochista-
gna è Catherine Deneuve, il padrone, poco «onvin • ̂  ^ 
cello Mastroianni. Ben rappresentata anche la ™ j„etta 
versione da ripresa TV: alle 14,10 la Rete Uno ^^^^^ ri-
come promesso, il concerto di Francesco 
preso un mese fa al Teatro Tenda a Strisele di «« 
Insomma, basta che ci sia una festa... 

LOITA CONTINUA 12 / Sabato 8 Dicembre 19/9 



bazar 

Tuttolibri 
Due libri di e 
con Laing 

Intervista sul Folle e il Sag-
gio, a cura di Vincenzo Caretti 
(saggi tascabili, Laterza, lire 
3,500). 

«L'intervista» a Laing è 1' 
autobiografìa di un intéllettua-
te; ne deriva un libro in due 
parti: nella prima, piii affasci-
nante e più astratta, è iMustea-
to il pensiero Rooaid - D. Laing, 
momento d'(incontro e di fusio-
ne fra i padri dell'occidente — 
Platone, Kant, Dionigi l'Aaero-
pagita, Heidegger. Sartre e mol 
ti altri — e la filosofia orien-
tale — Zen Buddiano, Hata Yo-
ga, ecc. —. Il percorso da psi-
chiatra a antipsichiatra a psi-
coanalista, anche se il temo 
del suo lavoro è poco presente 
in tutto il volume, diventa così 
piii filosofico che psicologico. 
Pertanto la leijtura di Freud, 
Lacan e persino di Jung che 
pure fa la parte del leone (an-
che l'intervistatore è junghia-
no) viene fa t ta da Laing da 
una notevole distanza critica,, 
con stimoIar!te molteplicità dei 
punti di partenza dell'analisi. 

La seconda parte del libro, 
però, è irritante e frustrante. 
E' una sfilata di fenomeni so-
ciali, ccmtestazione americana, 
'68, droga, studienti, donne, che 
sono altrettante occasioni di in-
terpretazione e di giudizio. Ma 
sono anche temi concreti, pieni 
di V ' ita e sangue, su cui Laing 
non riesce a esprimere altro 
die la « distanza » di prima, 
saggia, disattenta, banale e un 
po' stanza, come se la ricchez-
za della sua cultura si prosciu-
gasse bruscamente, incapace di 
uscire dai libri per entrare n3l 
®wdo quotidiano. 

Per cancdlare quetrimpressio-
di lontananza e di esteriori-

tó, lasciata dall'intervista, ho 
pensato bene di leggere «Con-
'̂ ersando con i miei bambini» 

Ronald Laing 

credevo di trovarci l'applicazio-
ne pratica di quanto Laing dice-
va sulla famiglia e l'amore e i 
bambini, nei corso del ' inter-
vista. Esperto di comunicazio-
ne familiare, ci presenta ora la 
sua famiglia. Un disastro. 

Due bambini bellissimi (vedi 
la foto in copertina) sani viva-
ci, poi un terzo, parlano col 
padre. Molto raramente con la 
madre, che si vede poco e in 
genere in situaziwii repressive. 
Da queste conversazioni, ^ i ad-
detti ai lavori potranno forse 
t ra r re materiale di studio. H 
lettore comune dopo poche pa-
gine s'annoia. Sopporto male i 
genitori che riferiscono le bat-
tute dei figli. Mi d a m o una 
gran voglia di scappare. Così 
Laing. Con l'aggravante del fìn-
to candore, dell'apparente as-
senza di scelta (e con quen'edi-. 
po sceneggiato varie volte, co-
me la mettiamo?). Ma c'è an-
cora di peggio: la riprcposizio-
ne implicita della felecità fa-
miliare, del rapporto gratifican-
te ddl'adulto bambino, il pater-
nalista che spia e annota, M 
model'o del nucleo chiuso e con-
fortevole nsenche tanto subdo-
lamente rispolverato nella cor-
nice di una situazione di ge-

nerale privilegio, e di buon sei-
so un po' glaciale. Brrrr r . (Na-
naà). 

Nan& 

Vite di poliziotti 
•Per ]'Ei*naudi, pur nella stan-

chezza con cui si trascina la 
discussione sulla riforma di po-
lizia, vale la pena di segnalare 
un libro già distribuito da al-
cuni mesi. Si t ra t te di «Vite di 
poliziotti » di Sandro Medici. 
Coautore dei libro, se così si 
può dire. Medici (di professione 
giornalista del Manifesto) de-
scrive appunto la storia priva-
ta di due agenti delle forze del-
l'ordine da lui intervista. H pri-
mo pi iianziano, il secondo più 
giovane entrambi con i propri 
ricordi di piazza, gli scontri la 
vita di caserma, le ideologie su-
bite, fino alia svolta personale. 

La presa di coscienza e il 
successivo impegno politico. Di 
sapore strettamente pasoliniano 
il libro ha il pregio della testi-
monianza diretta, forse un solo 
'limite: che la pretesa antisocio-
'logica si trasformi in una sorta 
di umanitarismo che, come la 
cattiva sociologia tutto giustifica. 
Sandro Medici, ed. Einaudi, 

pp. 128, Lire 3.000, «Vite di 
poliziotti a. 

DANZA-TEATRO / Al Teatro di Porta 
Romana a Milano... 

« Schonberg 
Kabarett » 

Da venerdì 7 a d<Hnenica 9 
dicembre è di scena al Teatro 
di Porta Romana di Milano 
« Schonberg Kabarett » della 
{Compagnia dei Sospiri. 

Abbiamo chiesto a Lorenzo 
Vitalone, regista delio spettaco-
lo, e aValeria Magli, ballerina-
acrobata che vi partecipa di 
parlarcene un po'. 

« A Berlino nei primi del No-
vecento era attivo un cabaret 
un po' diverso da quello che 
oggi noi conosciamo — è Lo-
r e n z o " Vitalone a parla-
re — era un teatro di 650 po-
sti che fimzàonava da punto di 
incontro per personaggi come 
Nietzsdhe, Wedekind, Bierbau, 
M. Salus Schwiberg, direttore 
per un certo periodo dell'orche-
stra nel cabaret, vi compose 
canzoni su testi di questi au-
tori ». 

Ho chiesto a Lorenzo e a Va-
leria di provare a descrivermi 
lo ^ettacolo. 

« Non raccontiamo una storia. 
Lo spettacolo è diviso in quat-
tro scene staccate. Raccontiamo 
delle immagini e facciamo a-
scoltare delle canzoni. Diamo 
delle figurazioni del Novecento 
e questo con una voluta cupezza, 
ma descrivere questo lavoro è 
abbastanza impossibile: si ve-
dono delle luci e dei bui, si 
vede una ballerina che cammi-
na su ponti, si sentono delle 
canzoni, si vedono dei bei co-
stumi, si vedono tante cose... 
Ma quello che conta — è sem-
pre Lorenzo a parlare — è 
quello che questo spettacolo de-
ve provocare. 

La novità vera di questo 
"Sch<mberg Kabarett" è che in 

esso lavorano insieme una can-
tante, Donella del Monaco, una 
ballerina acrobata, Valeria Ma-
gli, un attrice, Anna Montina-
ri e un pianista, Maurizio Car-
nelli. n discorso era quello di 
dare a queste quattro specificità 
(il canto, la danza, la recitazio-
ne, la musica) un'organicità di 
vedere come queste quattro di-
scipline potessero entrare una 
dentro l 'altra. E f a re questo 
senza che una escludesse l'al-
tra, ma lasciamo vivere i diver-
si individualismi. Insomma non 
ce né un sopra né un sotto e 
il tutto è unificato dalla musica 
che non funziona da "col<Mina 
sonora": è ri suono che fa na-
scere tutto il resto ». 

E perché proprio Schonberg? 
Ora è Valeria a rispondere: 

« Quello che più ci ha incurio-
sito è che questo Schonberg con-
siderato il minore, appunto "da 
cabare t" e non il dodecafonico 
passato alia storia, fosse inve-
ce dà una grande raffinatezza. 
Il fa t to strano è appunto il po-
ter trovare questa gorssa raf-
finatezza, questa grossa ricer-
ca cuitxirale in un lungo non 
istituzionalmente dedicato alla 
cultura, quale appunto il ca-
baret. Quella che ci ha mosso 
è stata l'idea di rintracciare 
quello che c'era ai primi del 
Novecento di simile a o g ^ ». 
Concludendo: lo spettacolo dura 
un'ora. Qlbre alle canzoni di 
cabaret di Schonberg si potran-
no ascoltare i « Sei piccoli pez-
zi », « L'intermezzo » e il « Mi-
nuetto », scritti- f r a il '25 e il 
'26. Ultima cosa: uscirà a gior-
ni il disco dello spettacolo, pub-
blicato dalla Cramps. 

Paola Bensì 

TV 1 Tanti, tanti film in TV TV 2 
IMO 

11,5.5 

12,30 

1J.23 

14,00 

Messa 

Ricerche ed esperienze cristiane 

mari deU'uomo 

Che tempo fa - Telegiornale 

Film: «Angeli colla pistola» con Glenn Ford, Bette 
Davis, Peter Falk. regia di Frank Capra. 

16,10 Francesco De Gregori in concerto- registrazione ef-
fettuata al Teatro Tenda a Striscie di Roma 

datale insieme 

L'uomo del Nilo - Il deserto Rosso 

Dal rock al rock 

Telefilm: «Le comiche di Bernard Cribbins » 

Almanacco del giorno -dopo 

' Telegiornale 

,̂40 

i r 

^Fantastico» - trasmissione abbinata alla Lotteria 
ItaU ia con Beppe Grillo e Loretta Goggi 

JJ viaggio di Chales Darwin - sceneggiato di Robert 
Keid 

Telegiornale - Che tempo fa 

Catherine Deneuve e Marcello 
Mastroianni in « La cagna » di 
Marco Fereri. 

10,55 Sci: Slalom gigante maschile di Ctoppa del Mondo da 
Val d'Isère 

12,30 TelefUm: Sono io WiUiam! 

13,00 TG 2 - Ore tredici 

13,30 Di tasca nostra 

14,00 Cartoni animati: Peter 

14,05 Speciale trentaminuti giovani 

14,35 Fiabe incantenate - Smeraldina e tre fratelli 

15,10 Sci: Gigante maschile (seconda parte) - Ippica: Crite-
terium di trotto (da Milano) - Motociclismo: Trial In-
ternazionale 

16,30 « Ombre sul palcoscenico » (1962) con Judy Garland, 
Dirk Bogarde, regia di Ronald Neame 

18,20 Sereno variabile 
libero 

settimanale di turismo e tempo 

19,00 TG 2 - Dribbling 

19,45 TG 2 - Studio aperto 

20,40 Telefilm : « L'organizzazione » 

21,35 « La cagna » regia di Marco Ferreni con Marcello 
Mastroianni, Catherine Deneuve, Michel Piccoli 

23,15 TG 2 - Stanotte 
Pugilato: Parlov-Kamel per il titolo mondiale dei 
massimi leggeri (da Spoleto) 
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in cerca di». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

GSmE 
PER Nicoletta a Torino. 
Tot... tot, io sono me stes-
so, allegorico pupazzo. 
Tot... tot e poi tot, e dô  
PO il tot cosà rimane? Ri-
mango io con l'eco del 
mio tot. E va il tot co-
me va la fantasia, e van-
no i miei pensieri, caval-
cando nuvole di fumo... 
di erba secca. Fra odori 
di pini, betulle e pioppi, 
in una terra fertile, dove 
c'è vita, gioia, amore, lu-
ce colore, e la notte che 
cede id mio corpo e mani 
sconosciute e generosa mi 
rende il suo mattino. Mat-
tino di primavera, con un 
sole non cocente ma cal-
do, che mi scalda la pel-
le e mi fa frizzare il 
sangue. Mio sangue gene-
roso che cotKKci le mie 
^àe e corri insieme a me 
dentro di me, godi anche 
tu di questo calore que-
sto tiepore dell'anima, dei 
miei sensi, dei nostro es-
sere, del mio saper dare, 
del mio saper sorridere. 
Jajo di Siracusa. 
TI RICORDI di me? Ci 
siamo incontrati sotto la 
metropolitana San Babi-
la alle ore 19,15, la sera 
del 29 novembre. Tu sei 
un ragazzo alto, occhi az-
zurri, barba e capelli lun-
ghissimi. Forse tu non ri-
cordi ma ci siamo guar-
dató e sorrisi a lungo. Io 
sono alta, bruna, i caiiel-
li lunghi lisci con fran-
gia, portavo un giaccone 
di montone. Mi hai fatto 
capire che avresti voluto 
conoscermi, ma io ho esi-
tato (forse per timidezza) 
e tu poi sei sceso ai la 
stazione di Cordusio. For-
se sono stupida, ma mi è 
rimasta una gran voglia 
di sapere chi sei. Se ti 
va la cosa, rispondimi con 
un altro annuncio, oppu-
re fatti trovare <X)me quel-
la sera, sotto il metrò San 
Babila, ciao Patrizia - Mi-
lano. 

COMAGNO ^ y quasi 18 
enne, sono disponibile per 
quanto chiedi nell'annun-
cio e posso anche ospi-
tarti, scrivimi presto al 
Fermo <sla di Pistoia, 
tessera n. 20922, un bacio 

diverso e perverso, Tony-
no (di Firenze). 
PER Angelo Quattrocchi, 
sono Gozzi Alberto, via 
Ghiaia 18, Villa D'Admè, 
Bergamo, telefonami nell' 
ora dei pasti ai 035-541758 
ti voglio parlare. 

in stampa e uscirà intorno 
al 10 dicembre. 

UN REGALO da fare? 
•Da Farvi? Elcco un in-
teressante corso di socio-
logia, dodici dispense, li-
re 12 mila, anche in due 
rate, corso che è stato vi-
vamente apprezzato per la 
sua impostazione critica, 
storica e culturale e tra-
dotto in numerose lingue. 
Si tratta di un corso per 
capire, per interpretare, 
per vivere per operare. 
Con questa iniziativa, che 
si deve a un gruppo di 
qualificati studiosi, già da 
tempo impegnati in attivi-
tà di animazione sociale. 
La sociologia esce dagli 
istituti universitari per di-
ventare come volevano i 
suoi grandi fondatori 
(Comte, Marx, Durkheim, 
Werer, Pareto, ecc.) patri-
monio di tutti. Vendita per 
autofinanziamento da par-
te di « Cultura oggi », via 
ValpassiPia 23 - 00141 Ro-
ma. 
GENOVA. Cerco editore. 
Un libro "(senza editore) 
destinato alla classe ope-
raia: la vita e le lotte di 
un sindacalista operaio 
(tutt'ora operaio) tra un 
licenziamento e l'altro, tra 
una rabbia e un'altra, t ra 
una bestemmia e un'altra 
(v. LC del 6 marzo 1979 
o « Il lavoro > di Genova 
del 16 maggio 1979), scri-
vere a Pippo Carrubba, 
via Villini A. Negroni 17-B 
int. 10 - Genova-Brà, tel. 
010-724474. 
LA REDAZIONE della ri-
vista LC per il comuni-
smo, invita i singoli com-
pagni e compagne, le se-
di e situazioni a ultimare 
la vendita militante del 
secondo numero della ri-
vista e inviare il più pre-
sto possibile soldi e sotto-
scrizione, l'urgenza è da-
ta da oltre che dalla no-
stra precaria situazione fi-
nanziaria anche dal fatto 
che il terzo numero è già 

ramante di frizzi 

F R I Z Z I • C O r U N I • T O K A Z Z I • PMOI» d-onUne a« pronimcimi »ll'«tto aell'acflaisto Sei disco 

ROMA. Lunedi alle ore 9 
alla prima sezione penale 
del tribimale si svolgerà 
i nomi contro le 5 com-
pagne arrestate allo Zan-
zibar. 
INFORMAZIONE donne e 
informazione democratica 
sono due aspetti di uno 
stesso probkma della tra-
sformazione sul quale vor-
remmo discutere tutte in-
sieme, addette e non. Il 
9. 10, 11 dicembre ci sa-
rà a Firenze una rasse-
gna del cinema-documen-
tario delle donne, sezione 
del Festival dei popoli. 
Possiamo approfittare del-
l'occasione per dedicare 
al dibattito sull'informa-
zione la domenica 9. E 
convegno si svolgerà al-
lo « Spazio Uno », via del 
Sole 10. Con inizio alle 
ore 10.00. Associazione 
Sherazade di Firenze. 

IL COORDINAMENTO na 
zionale ospedaliero, indice 
per domenica 9 alle ore 
10 a Roma, un'assemblea 
per discutere sul contrat-
to degli ospedalieri. Per 
informazioni rivolgersi a 
radio Onda Rossa (Mhz 
93,400) tel. 491750; il ve-
nerdì pomeriggio dalle 17 
alle 19; durante la tra-
smissione dei lavoratori 
ospedalieri. 

CGD HESSAGGERIE HOSICALI SP4. 

LA GAIA Scienza, via 
Ponpeo Magno 27, tel. 06-
312283, prossima apertura 
(entro Natale). L'arte del 
tere, la scienza del man-
giare bene. E' un punto 
di incontro il pomeriggio, 
magari intomo ad una 
scaochieca con una tazza 
di tè oppure im bicchiere 
di vino (ma si può gioca-
re anche a war-games). 
La sera buona cucina da 
tutto id mondo e, perché 
iK)?, anche dal nnondo 
antico. 
SI COMUNICA che per i 
giorni 8 e 9 dicembre "79, 
presso l'Hotel Michelan-
gelo, viale F.lli Rosselli 
2-4 in Firenze è convoca-
to M VI Congresso regio-
nale del partito radicale. 
I lavori avranno inizio al-
le ore 9,30 di sabato con 
il seguente odg: elezione 
della Presidenza del Con-
gresso; approvazione dell' 
odg; relazione deHa Se-
greteria; relazione del Te-
soriere; dibattito generale; 
presentazione delle mozio-
ni politiche; discussione 
delle mozioni; elezione de-
gli organi statutari. Vi in-
vitiamo a partecipare ai 
nostri lavori, ricordandovi 
che il congresso è aperto 
a tutti. Gli interventi del-
le forze polìtiche e delle 

altre organizzazioni invi-
tate saranno concordate 
al momento con la Presi-
denza del Congresso. Se-
greti ria regionale della 
Toscana e Comitato or-
ganizzatore 
IL PARTITO Federalista 
(P.F.) cerca in tutta Ita-
lia amici e amiche, com-
pagne e compagni in gra-
do di « se re candidate al-
le prossime elezioni am-
ministrative regionali, pro-
vinciali e comunali del 
1980 e per le future ele-
zioni politiche, scrivere 
dettagliando i dati ana-
grafici al Partito Federa-
lista, piazza San France-
sco l ì - Bologna o tele-
fonando alla sede 051-
424880 e chiedere della si-
gnora Be?er Adriana o del 
resDonsabile organizzativo 
Guido Melone. 
I GRUPPI e i movimenti 
autonoma che intendono 
riaprire un dialogo co-
struttivo e alternativo so-
no pregati di scrivere al 
partito federalista, piazza 
San Francesco 11 - Bolo-
gna o telefonare al 051-
424880, chiedendo del re-
sponsabile organizzativo. 
Damiano Creili, già can-
didato al parlamento eu-
ropeo. 

DOMENICA 9 dicembre 
ore 9.30 presso l'aula ma-
gna - dell'Istituto Pacinotti 
di Mestre, dibattito pubbli-
co sul tema: la sinistra 
contro l'istallazione dei 
missili militari in Italia. 
Interverrà il senatore Ni-
no Parri della sinistra in-
dipendente, il giornalista 
Manlio Dinucci di Nuova 
Unità, Marco Boato depu-
tato indipendente del Par-
tito Radicale, Guido Polli-
ce consigliere comunale di 
DP a Milano, Brugnaro 
dell'esecutivo del CdF Man 
tefibre, Francesco Moisio 
del comitato promotore 
della manifestazione. 
10 E IL MIO compagno 
siamo qui in Lussembur-
go per motivi di lavoro, 
abbiamo una casa molto 
grande. Pensiamo di dar-
vi il nostro indirizzo per^ 
ché se qualcuno deve o 
vuole venire può passare 
da qui: Laura Gherardi 
42 Rue Desthemes Ro-
mains, Mamer (Lussem-
burgo). Tel. .318198 (prefis-
so dall'Italia 00352). 
VORREMMO allestire nel-
la nostra libreria una mo-
stra fotografica sull'eroi-
na. Siamo interessati a 
qualsiasi tipo di materiale 
disponibile, vorremmo fa-
re un buon lavoro. Libre-
ria « Il Gufo », via Cairo-
U 51, 50047 Prato. 
ROMA. (Compagna esegue 
consultazioni telepatiche 
con tarocchi, per aiuta 
soluzioni casi difficili, 
amore, affari, salute. 
Prezzo politico. Telefona-
re per appuntamento ad 
Arianna. Tel. (06) 6251410. 
GIORNATA nazionale con-
tro il nucleare. Villa Mi-
rabelle (Varese), 8 dicem-
bre ore 20,30 dibattito sul-
le centrali nucleari con 
proiezione di un filmato, 
organizzato da: coordina-
mento antinucleare di Va-
rese; Medicina Democra-
tica; in collaborazione con 
l'associazione radicale 3 
marzo di Varese. 
ROMA. I manifesti contro 
11 black-out e quelli per 
la settimana nazionale 
delle iniziative antinuclea-

ri sono pronti da mercole-
dì in via della Consulta 
50. Tel. (06) 4740808, sede 
del comitato nazionale per 
il controllo delle scelte e-
nergetiche. Veniteveti 3 
prendere. 
MEDiCiNA democratica. 
Sabato e domenica 8, 9 
dicembre dalle ore 10 a 
Milano, Casa dello Stu-
dente, viale Romagna 62 
(metro 2 per Piola) me-
dicina democratica movi-
mento di lotta per la sa-
lute propone un coordina-
manto nazionale suUa for-
mazione del'operatore so-
cio-sanitalrio aperto a tut-
ti gi studenti universitari 
e medi, i corsisti parame-
dici, i docenti relativi, gli 
operatori sanitari e chiun-
que sia impegnato nella 
lotta per la salute. Odg: 
1) dalla liberalizzazione 
dei piani di studio uni-
versitari al numero pro-
grammato: 2) l'ospedale 
come luogo di lavoro ne-
ro per i corsisti, unica 
pratica per gli studenti 
di medicina, produttore 
della gerarchia" sanitaria; 
3) accessi ai luoghi di 
formazione e piani di stu-
dio; 4) formazione nel 
territorio. 

' «V yim 
COMPAGNA tedesca, in-
segnante a Roma per la 
durata di un armo offre 
un corso intensivo di lin-
gua tedesca e di discus-
sione sulla situazione po-
litica in (Germania. Il con-
tributo dipende dal nume-
ro dei partecipanti. Ri-
spondere con altro annun-
cio. Hamiy. 
IMPARTISCO lezioni di 
francese, spagnolo (anche 
conversazione) oppure tra-
duzioni, rispondere con 
annuncio. I^minique. 
VENDESI ampUficatore li-
neare FM 88104 mh po-
tenza 100 watt, mancano 
ZG prolunga d'ingresso 
max 10 watt, metà prezzo, 
•telefcnare Ennio Battarin 
(via Indipendenza 5 - .''an-
cona), tel. 071-54443. 
UNA casa i n campagna 
dove nove persone cerca-
no una reale alternativa. 
Si contattano situazioni a-
naloghe con cui confron-
tarsi, sopravvivono ccn 1' 
artigianato e l'agricoltura 
domestica. Cerchi-amo dei 
contatti per uscire, dispo-
nibilità di interscambio di 
materiale (prodotti arti-
gianali, culturali ed emo-
tivi). L'indirizzo è: Co-
munità A r t i g i a n i , via 
deUa Fonte 10 - Santo 
Stefano Macerata Casci-
na (Pisa). 
ABBIAMO un terrerK» vi-
cino lago con casolare da 
restaurare per ima co-
mune. Cerchiamo interes-
sati disposti a portare 
modesto contributo finan-
ziario^lavoro o anche so-
lo lavoro saltuario in cam-
bio soggiorni fine settima-
na, vacanze o permanen-
te. Claudio, tel. 06-8924063. 
CERCO due vestiti per 2 
bambine, una di 1 anno e 
una di 8 anni. Le bambi-
ne abitano in Marocco per 
cui servirebbero dei vesti-
ti non pesanti ma anche 
non troppo leggeri. TeL Oc 

290063. 
VENDO per pochissimi 
soldi mot» CZ (Jawa) 175 
cc. E' da sistemare un p&' 
(messa in fase) ma m 
condizioni meccaniche buo 
ne. Tel. 4959560 la sera 
tardi o la mattina presto 
oppure al 5717798 di po-
meriggio. 
CAUSA partenza vendo 
Fiat 500 D, batteria discre-
ta, giunti rifatti, avantre-
no rifatto, carburatore te-
stata e valvole nuovi. Mo-
tore niente di eccezionale 
ma sa il fatto suo. Carroz-
zeria non ignobile. L, 430 
mila compreso passaggio 
di proprietà e assicurazio-
ne. Telefonare 06/8125536. 
VENDO vecchia 600 tg. 
Roma 40, funzionante a 
lire 30.000 più passaggio 
proprietà. Tel. (06) 55773?iì 
(13,30-15) 
CORO Polifonico cerca vo-
ci maschili e femminili. 
Anche scarse conoscenze 
musicali. TeL (06 ) 8319533. 
ROMA. Permuto biciclet-
ta pieghevole n. 24 mai 
usata, con una n. 28. Te-
lefonare ore pasti allo (06) 
8272556. 
CERCfflAMO materiale vi-
sivo-grafico su argomen 
ti inerenti la nocività del-
l'ambiente e la ricerca 
ce ia salute. Chi fosse io 
possesso di libri, opusco-
li, riviste e giornali e pen 
sa possano essere inteies-
santi a tale scopo, lo piiò 
comunicare scrivendo 0 te-
lefonando a: AAM - Via 
dei Banchi Vecchi 39 -
00186 Roma - Telefono (06) 
6565016. 
STIAMO realizzando for 
me di collegamento con 
le situazioni che all'estero 
si muovono nell'ambito 
dell'agricoltura organica, 
alimetitazione e medicina 
naturali, realizzazioni di 
progetti di autosufficienza 
artigianato e ristruttura 
zione del lavoro. (Terch'.a-
mo compagni interessati 
a darci ima mano nelle 
traduzioni del matenaie 
americano, tedesco, dMe-
se in nostro possesso. Per 
contatti scrivere 0 tetó; 
fonare a: AAM - Via dei 
Banchi Vecchi. 39 - OOi» 
Roma - Tel. (06) 6565016. 
CERCO compagno con t i-
gone disposto a ritirare dei 
materiaie a Pistoia e ^ 
portare a Palermo, "eie-
fono 06/8428."57. 
CERCO numeri arretrai, 
vecchi e non, di Alter-^ 
ter (ex Alter Linus). ^ 
vuole venderli, ad un pr^ 
zo ragionevole, può teM» 
narmi ore pasti al w 
7585767, Patrizia. 

SABATO 8 a Siracu^'^ 
te ore 19, alla c c ^ ^ ^ 
di via Picherah (Pi^® 
Duomo), concerto ài 
sica creativa iqoo 
Maltese, biglietto h. i-
SCUOLA POPOI'Xp^® 
musica di Donna 01®P 
via Donna OlimPf ^ ^ 
to 3 se. c. Sabato 8 or»̂  
19.00, Massimo N ^ ju. 
Maurizio Lazz^i in ^ 
sardo. Sabato 15 ore 
Team Rock. ^^^ 
Jazz tradizionate 
22 ore 19.00 Old 
Jazz band. 
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bazar donna 
Lo sguardo delle donne 

ricostruisce, descrive, 
ripete, recita, modifica? 

A Firenze sabato, domenica e lunedì proiezioni di film dì donne 
nell'ambito del Festival dei Popoli. La storia del collettivo She-
razade che l'organizza ed il programma degli spettacoli 

L'Associaziojte Sherazade nasce da un gruppo dì compagne 
che avevano lavorato insieme sull'injorvtazione-donne in alcune 
radio libere di Firenze, storie diverse, esperienze diverse, un 
interesse preciso: la • comunicatone, i suoi mezzi, la possibUità 
di gestirla noi donne in prima persona. 

Poi il cinema, l'amore un po' clandestino negli anni dèlia 
militanza, un rapporto viscerale vissuto però individualmente, qua-
si senza relazione con il lavoro di tutti i giorni. Lo scoprire que-
sto interesse comune e capire quanto profondamente il nostro 
apprendere ad essere donne, il nostro percepire come doan^, era 
Cd esso legato. 

Quelle immagini di donne e uomini che nell'infanzia, nell'ado-
lescenza. ci avevano dato i modelli da imitare o da contestare, la 
pettinatura; il trucco, l'uomo da baciare in quella maniera, 
erario e restavano radicate da qualche parte nel nostro modo 
ài essere. 

Quella scatola magica che alla sera si apriva dopo la riunio-
ne e che ci rendeva così simili anche se astralmente lontane, 
inia donna seduta nel buio al nostro fianco. Vedere il cinema da 
^me, analizzare le risposte, le emozioni e leggere, non solo il 
testo, Tna il npstro rapporto con questo. Di più, la possibilità 
(he alcune fanno intravedere di scrivere cinematograficamente 
^ donne, come donne, capire quando, com'è stato e se c'è stato,^ 
fc sguardo della donna attraverso la macchina da presa. Perché 
^erazade? Ci piaceva l'idea della ragazza della favola che riem-
PÌB<! di immagini la fantasìa di mille notti, che al calare del 
^io tesseva le sue storie, trovando il modo di riprendersi la 
^ e la libertà in, barba al sultano. 

Sherazade è la donna che si racconta, che prova a ricostruire, 
pezzo per pezzo una identità negata, defornata o imposta, che 
fompe lo specchio e si disegna da sola. 

E' cominciato cosi un lavoro 
® documentazione a tappeto che 
« aurato un anno e che ha tro-
'ato a suo centro in un semi-

autogestito presso la Fa-
"«ta di Magistero. 
^ ^ mercoietìì incontravamo 

che lavoravano nei mezza 
« comunicazione di massa, àb-
ramo visto alcuni super 8 e ab-
j®™ discusso con Anna Pic-

IsabeUa Biruno, le «Ne-
•nesiache», ecc. 

Atbiamo ricostruito una pa-
della presenza delle 

nel cinema e, in aprile, 
iZ^ collaborazione del Co-
rato ' abbiamo instau-

™ rapporto continuativo 
vSif Coni""®' Uni-
e nt« l forniscono spazi, 

di autogestione del-
,^mziative, abbiamo aUestito 
^ j a s s e g n a di cinema delle 

le '̂S-'® rifletteva l'impostazio-
cap^' seminario: cercare di 
senti T^ ® donne pre-
il jj^J^ cinema ne modificano 
Per r'^Sgio e s e -ne servono 
ferQiS^'"""-''^ un pr<^rio dif-
eta u di vista; il tema 

Poî , ?Suardo della donna. 
Ha dis/^^'^ prima volta che 
Ulva aff ® questo tipo ve-
tijto l a Firenze, si è 

spazio alla sezione 

storica che comprendeva film di: 
Alice Guy .Germìiine Dulac, 
Maya Deren, Leni Riefenthal. 
Marie Menken. 

Anche le autrici contempora-
nee sono state viste in questa 
maniera, cercando di capire do-
ve e come si collocano nella 
storia del cinema. 

Avevamo chiaro che non vo-
levamo occuparci di cinema 
femminista in senso stretto, 'ma 
del cinema da femministe, cer-
cando, di dare una lettura del 
cinema come espressione di una 
nuova • soggettività, a partire 
dalla presa di coscienza collet-
tiva del nostro ruoJo non astrat-
ta, ma ben storicizzata. 

Abbiamo presentato quindi 
film di autrici molto diverse tra 
di loro come: Marguerite Du-
ras. Chantal Akerman, Laura 
Mulvey, Carola Klein. 

Con il gruppo ddle donne del 
British. Expanded Cinema ab-
biamo parlato di cinema speri-
mentale e distribuzione alterna-
tiva. Dopo il film della Klein e 
della Milvey si è discusso del 
rappcsrto tra cinema e psicana-
lisi. 

Dopo le proiezioni di « Mater-
nale » si è discusso un po' su 
tutto con il pubblico e le regi-
ste italiane intervenute. Dacia 
Maraini e Loii Leone. Questa 

volta, probabilmente perché in 
troppi, la discussione ne ha ri-
sentito; poche voci in contrasto 
con un cinema strapieno. 

Grosso ostacolo, poi, è stato 
il non poter disporre, per di-
versa fiim, che di c<^ie in lin-
gua originale, problema al qua-
le quest'anno cercheremo di ov-
viare, dato che non ci interes-
sano discorsi elitari o per soli 
« addetti ai lavori ». 

Se da un Iato il risultato è 
stato soddisfacente perché le 
presenze sono state numerose, 
d'altra parte questa apertura 
e discussione collettiva è stata 
episodica; alcune delle donne 
che hanno partecipato aUa ras-
segna, sono rimaste in contat-
to con noi. ma il gruppo non si 
è molto allargato. 

Non è facile capire come si 
può modificare questo rapporto; 
ncm voglianla essere noi ad of-
fr ire un prodotto « confezicHia-
to » ma vorremmo avere mo-
menti di confronto-dibattito e ri-
cerca continui, non certo fini a 
se stessi. 

Per questo, quest'anno abbia-
mo deciso di partire in modo 
divwso; ci è sembrata interes-
sante la proposta del Festival 
dei Popoli, dal 9 all'll dicembre, 
di allestire una sezione dei film 
documentari fatti da donne: la 
possibilità di vedere come le 
donne si servono del cinema 
per far conoscere le loro lotte 
(almeno così pensavamo all'ini-
zio). 

Per fa re questo era neces-
sario capire anche da che si-
tuazione, m che maniera na-
scevano i film: quindi migra-
zioni durante l'estate e nell'in-
verno. 

Edimburgo ed i dibattiti sul 
linguaggio cinematografico delle 
donne. 

Amsterdam e la distribuzione 
autonoma di fi.m deile donne, 
poi Berlino e Monaco. 

A Berlino è nata da poco una 
distribuzione di film di donne: 
la Chaos; (un nome - un pro-
gramma) per ovviare in qualche 
maniera alle difficoltà che le 
donne incontrano nel fa r girare 
i loro film: problemi, ostacoli, 
c<}me in ogni co^a nuova; è que-
sta la strada giusta? 

In un clima difficile per le 
iniziative politiche le donne so-
no mo'to attive e in almeno 
quattro C'ttà ri sono cinema del 
le donne. Abbiamo incontrato 
alcune «wnpagne del gruppo di 

Monaco che hanno in piedi una 
serie di attività culturali che 
funzi<Kiano a stretto contatto: 
la hbreria, i giwnali, il cine-
ma. « Aria di crisi », ci dicono; 
come sempre i problemi sono 
economici. 

Molti film daHa (Jermania, 
q^ndi , per ii Festival dei Po-
poli e molto legati aHe tema-
tiche del movimento. 

Le case per le donne picchia-
te ed il loro fimzionamento; le 
donne di Scamohost e la loro 
lotta con le istituzioni. I docu-
m«itari non si Limitano, però, 
ad argomenti di donne: si spin-
gono anche oltre i limiti dello 
« specifico » criticandoli come il 
lavoro della Sander «The Ali-
round reduced personality » o 
quello della Mainka « Ombra 
costante ». 

Abbiamo scelto quei documen-
tari che riteniamo manifestino 
meglio quello che sta cambian-
do ed anche come le donne so-
no in grado, non solo di docu-
mentare le loro esperienze, ma 
anche di esercitare la loro iro-
nia come arma di critica. E ' 
emerso imme<tìatamente un fat-
to: la distinzione corrente f ra 
documentario e « fiction » si 
adatta male aJ cinema drile 
donne. 

Se infatti è possibile filmare 
avvenimenti che riguardano la 
sfera del « pubblico » dal lavo-
ro alla politica, dalla città alla 
guerra, sia pure con tutti gli 
inganni della mai troppo sma-
scherata « oggettività » del do-
cumento, tutto quello che av-

viene tra le mtira di una casa, 
tutto ciò che riguarda la sfera 
privata, si può s d o paziente-
mente ricostruire, descrivere, ri 
petere, re-citare. 

Ora, poiché il privato è la 
sfera privilegiata dell'analisi 
delle donne, molti documentari 
« raccontano » attraverso inter-
viste o sconfinano nella fiction; 
come ad esempio nel bellissimo 
film di Lilly Grote che narra 
l'inverno di una donna in un'iso-
la della Germania dove le sta-
gioni si avvicendano nell'imma-
ginario fantastico vissuto attra-
verso una finestra, sui prati, 
sul mondo, sull'inconscio. 

Gli ultimi due giorni di proie-
zioni (il 9 e il 10) saranno de-
dicati ad un incontro sull'infor-
mazione durante il quale discu-
teremo le esperienze fino ad ora 
compiute e la situazione presen-
te. 

Dopo il Festival dei Popoli 
ne! seminario che anche que-
st'anno si sv(rfge a Magistero, 
si continuerà il discorso sull'in-
formazione e sull'uso che le dwi 
ne fanno dei mezzi di comuni-
cazione di massa. 

La parte piii specificamente 
cinematografica sarà quest'an-
no dedicata a Chantal Akerman 
e Marguerite Duras. 

Per marzo è già in prepara-
zione la rassegna che conclu-
derà il lavoro del seminario. 

Per chi vuole mettersi in con-
tatto con Sheherazade si può ri-
volgere a Maresa: 055/298903; 
Rita 055/499905; Angela 055/ 
280842. 

Il programma 
Chicana » di Silvia Morales 
Home Movies » di Jan Oscemburg 
The camera» di Babette Mangolte di Sabine Frcblich 
Ombra costante » di Maxi Mainka 
Gertrud Baer •» di Michaela Belger 
A causa dei rovesci di fortuna » di Irene Rakowitz 
Canta, Iris, canta » di Gisela Tuhtenhagen 
L'ultimo bacìo-» di Riki Kalbe 
Doublé . Day. women in severa! South-American countries » di 

Helena Salberg-Ladd 
Quando un uomo comincia a picchiaré» di Sabine Eckardt 
Scamohost: un'iniziativa delle donne > di Katrin Sayboldt 
Qui tutto ha il suo prezo-» di Petra Hafter 
8 passi lunghi - 6 passi dì traverso^ di Christine Domkowski 
Il colpo della strega:» di Riki Kalbe 
Accordo» di Lilly Grote 
Getting ready » di Janet Meyer 
Song of the shirt » di Sue Clayton 

n 
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II Far West italiano, visto da vicino 

Chiunque 
quel giorno 

si fosse 
diretto 

a Thiene... 
L'11 aprile scorso tre giovani autonomi morirono mentre pre-
paravano una bomba; per i funerali calò un esercito di militari. 
Ma. chi erano? Cosa era successo in questa provincia di Vi-
cenza che vanta primati di produzione, di Inquinamento, di eroi-
na? Ecco una chiave di lettura: parte dai nuclei familiari e dalla 
fede religiosa... 

Ai funerali dei t re giovare autonomi éi Thiene, saltati in aria 
ril aprile mentre confezionavano un ordigno esplosivo di mic'-
olale potenza, erano convenuti da Padova e da altri centri del 
Veneto, da Roma e da qualche altra città d'Italia, alcune centi-
naia di militanti dell'Autonomia. Tes'", scuri in volto, la commo-
zione trattenuta a stento, avevano lanciato alcuni slogans e 
salutato coi pugni chiusi i corpi maciullati e pietosamente ricom-
posti dei loro compagni che venivano calati in bare di legno scuro 
dentro le fosse del cimitero. 

Per chiunque fosse diretto a Thiene, quella mattina, e parti-
colarmente alla zona del cimitero, i blocchi militari da superare 
erano stati numerosi quanto minuziosi nei controlli. Centinaia di 
celerini e di carabinieri in assetto di guerra, mezzi blindati dislo-
cati nei principali snodi stradali, e due elicotteri a volteggiare in 
aria con l'apparenza lieve e minacciosa di ronzanti cavallette me-
talliche, contrastavano l'effetto fiabesco della campagna veneta 
percorsa dai colori tenui e dai primi rigogli della primavera. La 
gente contadina dei paesi della zona, convenuta ai funerali, più 
che sconvolta per l'orrore della tragedia pareva ancora del tut-
to attonita. I tre giovani morti, e di che morte!, i diciotto suc-
cessivi mandati di cattura, il massiccio dispiegamento di nomi-
ni e Q'Ì mezi militari, le operazioni di setacciamento a largo 
raggio, le perquisizioni a tappeto compiute armi alla mano, pre-
cedute e seguite dallo sgommare e dal sibDo delle sirene di 
colonne di « gazzelle », avevano messo in stato di choc contrade 
i cui ritmi normali di vita distano anni luce da avvenimenti che 
sembravano piombati come meteore impazzite da mondi lontani. 

Alcuni degli operai, posti in stato di fanno durante le per-
quisizioni, erano stati costretti ad attraversare le stetde del 
proprio "paese, fino alla caserma dei carabinieri, pistole puntate 
alle spalle. 

Le clienti di una parrucchiera, moglie di uno dei fermati, 
rinchiuse per OTe nel negozio in attesa che la perquisizione finis-
se (e durante la perquisizione esplode il grido esultante di un 
giovane carabiniere convinto che un pacco di innocui tampax 
a cilindro con cordella fossero in realtà minacciose micce esplo-
sive....). Insomma, le op^azioni di polizia parevano essere .state 
predisposte con una regia attenta anche a ottenere il massimo 
coinvolgimento della popolazione. E la partecipazione popolare 
non poteva infatti risultare che di dimensioni collettive. Chi assi-
steva sbigottito ai Iati della strada, chi commentava costernato 
esiti per lui cosi inauditi e imprevisti. Chi si richiudeva tra le 
mura domestiche desideroso soltanto di mantenere fuori dalla 
porta una realtà insopportabilmente sconcertante e minacciosa. 

Ai funerali, i parenti di una delle giovani vittime si seno 
scagliati con furia contro un fotografo giud'cato troppo invaden-
te. fracassandogli le attrezature di lavoro. Una delle madr \ di-
strutta dal dolore ma composta, senM grida né lacrime, aveva 
da parte sua ritenuto giusto scagliarsi contro gli amici del tiglio 
sputando loro rijxjtutanttente addosso. 

EL COIVTESTO 
Ma come erano potuti matu-

rare fatti tanto clamorosi in 
una provincia che pareva finora 
essersi bene meritata la defini-
zione di « sacrestia d'Italia », 
con le sue proverbiali tre chie-
se immancabilmente presenti a 
vigilare su ogni strada del ca-
poluogo, e con percentuali di vo-
ti alla DC stazionanti su una 
media del 50 per cento, e con 
impennate fino al 70-80 per cen-
to proprio in quei cornimi dove 
ore si era compiuta la tragedia 
dei giovani autonomi saltati in 
aria? 

In questa provincia del pro-
fondo Veneto, dove i partiti del-
la sinistra storica sono ultrareu-
noritari, e dove il sindacato, se 
si escludono zone di vecchia e 
consistente concentrazione ope-
raia quali Schio e Valdagno, è 
praticamente assente, negli ul-
timi anni si erano insediati con 
capillarità diffusa e prolifera-
zione spesso tumultuosa « grup-
pi sociali »,. « coordinamenti ope-
rai », « collettivi politici », strut-
ture di aggregazione per giovani 
operai, studenti e insegnanti pre-
cari, non solo scollegate dal tra-
dizionale alveo ideologico-orga-
nizzativo del movimento operaio 
ufficiale, ma spesso con quello 
in profonda, insanabile antitesi. 

Eppure... eppure, anche in un 
passato non troppo lontano, non 
mancano nel vicentino « cattoli-
co, democristiano, laborioso » 
fatti e episodi fortemente con-
trastanti con questa immagine 
un po' paciosa e un po' bigotta 
delle genti locali. Basti ricor-
dare l'esplosione di lotte sociali 
durissime e anche \aolente del 
maggio '68 a V^aldagno, quando 
gran parte degli operai e - della 
popolazione della cittadina con-
siderata definitivamente infeuda-
ta all'impero dei Marzotto ebbe 
un soprassalto di orgoglio e dì 
furore dal quale si salvarono 
ben poche delle effigi (statue, 
lapidi, insegne, negozi) con cui 
si manifestava la onnipotente 
presenza della dinastia dei la-

nieri. E l'aspetto singolare d: 
queste episodiche esplosioni, tva 
un lungo periodo di bonaccia e 
l'altro, sta nel fatto che spesso 
a tirare le lotte sono esponenli 
del sindacalismo « bianco >. 

Quasi a significare, o a sug-
gerire, che Io stesso integrismo 
dell'onnipresente potere clerico-
democri stiano alleva nel proprio 
seno anticorpi 100 e controspin-
te che sembrano conservare e 
mutuare dalla nutrice -una dose 
di violenza uguale e contraria. 
Ma di questo aspetto dai risvol-
ti finora poco esplorati parlere-
mo piij avanti. 

Non va infine dimenticato, per 
confermare che l'insegna dcil' 
obbedienza passiva non rende 
giustizia alle genti del vicenti-
no, che la zona delle valli e dei 
monti a Nord di Schio (Val Leo-
gra) fu teatro di intense e cruen-
te battaglie partigiane, in conse-
guenza delle quali ben 153 furo-
no i caduti in azioni, 33 i fuci-
lati dai tedeschi o dai fascisti, 
10 gli internati a Mauthausen. 

Se mi è consentito il ricorso 
a una immagine pittorica, sem-
bra pertinente paragonare l'am-
biente sociale vicentino a un 
quadro del Giorgione, in parti-
colare a quello conosciuto come 
«La Tempesta». Se in prima 
piano troneggia un gruppo di 
figure umane a comporre un 
quadro di affetti familiari dalla 
tenera pregnanza, e attorno sfa-
villano i molli contorni di un 
paesaggio daUe opulente e sen-
suali mollezze, in lontananza, 
nel cielo appena corrucciato, ec-
co irrompere inaspettato il zig-
zagare sulfureo della folgore. 
. . . E LE SUE 
TRASFORMAZIONI 

Negli anni '50, a parte le ri-
cordate isole industriali di Schio 
e di Valdagno, la vita economi-
co/sociale del vicentino fluisce 
lenta su ritmi di una terragna 
ciclicità agricolo-rurale. 

Dagli anni '60 a quelli in cor-
so, le trasformazioni introdotte 
sul territorio e nel tessuto socia-

le da un processo di industria-
lizzazione a tappeto sono para-
gonabili all'affetto prodotto ài 
un vorticoso devastante frulla-
tore. 

Alte, Thiene, Breganze, Bas-
sano sono le teste di ponte di 
un progressivo irrompente ingor-
go manifatturiero che dovev.i 
ben presto tradursi nell'attuale 
comparto produttivo che lega, 
senza soluzione di continuità. Ve-
rona a Vicenza, Vicenza a Pa 
dova e quest'ultima all'inferno 
di Marghera. 

Metalmeccanici, chimici, con-
ciari, orafi, calzaturieri, tessili, 
questi i settori e i prodotti di 
massimo travolgente sviluppo-
II presidente della Conflndustria, 
Carli, in un recente incontro con 
gli industriali del vicentino, eiai 
ca Vicenza come Ja seconda pro-
vincia in Italia per il suo rap-
porto tra popolazione attiva 
addetti all'industria. E aggiur-
ge che per l'alta composiziooe 
del capitale tecnologico la pro-
vincia vicentina può essere tran-
quillamente equiparata ai live'̂  
medi tedeschi. D'altra parte, 
conferma di queste affermazi^ 
ni sta nel fatto che ia forza Is-
voro qualificata in loco vieni? 
da tempo completamente assor-
bita dal settore industriale, t ^ 
to che per le branche della P®' 
blica amministrazione, sia wĵ  
rocratica che scolastica, le SK'̂ -
ture provinciali devono fare lar-
go ricorso al flusso dei diplo-
mati e dei laureati meridionali-

II Provveditorato agli studi ^ 
gnala Vicenza come la terza pro-
vincia, dopo Como e Varese, 
quelle che danno p e r c e n t u a l m e ^ 
te più posti di lavoro a i n s e g n a n -
ti siciliani, sardi e c a l a b r e s i -

Mà questi indici di 
economico dalle sonorità app-
rentemente tutte tonde e P» 
ve vanno ben diversamente ; 
tegrati. E allora va subito 
to che se tale massiccio P,^ 
cesso di industrializzazion^ 
prodotto un'ondata di ncclie 
(per pochi) e di occupai» 
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Seconda tappa del viaggio sulFeconomia sommersa 
che ancora non ha esaurito la 
sua spinta, ha anche congeni-
tamente portato a un immane 
^esto del territorio e all'in 
quinamento di intere falde ac-
quifere. 

Un ceto industriale spesso im 
prowisato e famelico, agevola-
lo nei suoi piani da un sinda-
cato a volte inesistente del tut-
to impreparato alla nuova real-
tà, ha potuto in vent'anni, sen-
za eccessivi intoppi nel suo 
< molino di marcia p, creara 
«produzione di morte e lavo-
ro di merda », come titola un 
foglio del «coordinamento ope-
raio 3> della zona Vicenza - Thie-
K-Schio. 
La «geografìa della distruzio-

ne» ha i suoi massimi dispen-
satori nella Rimar di Trissino 
(proprietà Giaruiino Marzotto) 
che, per le sue ricerche di pro-
dotti antimacchia per il tessile 
a quelli intermedi chimici e far-
maceutici, ha scaricato per an-
ni nei corsi d'acqua della zona 
sostanze come il nitro e gli alo-
geni che si fissano al fegato, 
dagli effetti simili alla diossina. 
Risultato: tutta la falda ac-

quifera che scorre nel sottosuo-
lo e che serve per decine di 
chilometri i paesi da Trissino a 
Vicenza è irrimediabilmente in 
quinata. 

E a proposito di « indici » in 
qualche misura rivelatori delle 
perturbazioni che in un corpo 
sociale vengono scatenate dall' 
irrompere dei « normali » proces-
si di accumulazione del capita-
le. basti qui ricordare che nel-
la graduatoria dei morti per eroi-
na, tenuto conto del numero di 
abitanti, Vicenza viene in Ita-
lia al secondo posto, subito do-
po Milano, 
ila per legare meglio i «fat-

ti di Thiene » al discorso fino 
a qui svolto, occorre porre in 
'Uce altri nessi di particolare 
significato e importanza. Si ac-
cennava alle tappe forzate di 
industrializzazione cui sono stati 
s®oposti in vent'anni la strut-
t a sociale e l'habitat del ter-
fitorio vicentino. Per guardare 
®eglio le cose da un'altra ango-
toone è utile ricordare che ne-

anni '50 la figura sociale la-
^«•ativa prevalente era quella 
dell agricoltore «puro» . . Negli 
^ '60 in rapporto e a causa 

prime raffiche di massic-
industrializzazione, prenda 

M e la figura dell'operaio part 
che la sera e il sabato e 

domenica, durante le ferie 
® comunque attraverso altre 
'imponenti del nucleo familiare 
® carattere ancora patriarcale, 
|*«tinua a occuparsi e a man-
«lere un consistente e vitale 

con il lavoro e la vita 
1 Campi. Anche questa forma 

^ convivenza e di mediazione 
e hf®"^? e mansioni lavorative, 

ben più tra culture e organiz-
^ o m pratiche di vita diver-

con l'estendersi e l'affermar-
"el tessuto industriale negli 
ni '70 viene messa in tìiscus-

e pesantemente frantuma 
• ,La rivoluzione industriale. 

l'agricoltore 
"^raio « 

1̂1], . iiiuubuiait;, 
attmgere al suo compimento 

^ arco di un processo durata 
Paio di decenni, ha trasfor-

: puro » m 
. - massa ». A lavorare i 

J " restano gli anziani, c 
quei pochi agricoltori 

• professionalizzandosi a tam-
saput ®"ente, hanno voluto e 
c a p j u i - e acquisire 
•ìlie n ' ® tecnologia adeguali 
ta?; esigenze del mercato 

''onale ed europeo. 

Mort*̂ ®"̂ ® che la termi-
ai ® si avvicina molto 

ìEL e ^ trasformazioni di 
'^'rtauS"™' comportamenti e 

^ — un intero codice 

esistenziale! — indotte dai prp-
cessi citati, hatmo spessore di 
smarrimento e costi di sofferen-
za non facilmente descrivibili. 
Per dare in qualche misura ri-
fermienti e testimonianza basti 
qui citare la progressiva e inar-
restabile «perdita di socialità» 
provccata dal passaggio coatta 
da una cultura rurale e conta-
dina a una urbana e industriale, 
da vissuti esistenziali proiettati 
in costellazioni familiari a va-
sta articolazione parentale — in 
un contesto di paesi e d i con-
trade all'interno del quale gli in 
dividui erano ih continuo e aper-
to contatto — alla solitudine e 
all'isolamento dei nuovi sperso-
nalizzanti aggregati urbani, co-
struiti in funzione dei ritmi del-
la fabbrica, d§lla rendita fon-
diaria e della speculazione edi-
lizia. Spero che a qualche lettore 
frettoloso_non sia nata a que 
sto punto la voglia di incrimi-
narmi per apologia dell'idioti-
smo rurale. Non si tratta qui 
di essere filo passatisti o filo 
modernisti, di essere nostalgici 
delle lucciole o fanatici della 
cibernetica. 

Ma di capire che i termini del 
processo di trasformazione so-
pra richiamato possono essere 
raffigurati — a mio parere senza 
sostanziali forzature — come per 
corso che ha avuto in partenza 
una rete di comunità tra loro 
ben integrate perché a buom 
circolazione di informazione e 
stimoli (sia pure scarsi); e co-
me stazione di arrivo un indivi-
duo costretto a starsene passi-
vamente seduto davanti a un 
televisore, sia pure a colori, pri-
gioniero in un bagno di un quar-
tiere-alveare nella solitudine di 
una sterminata periferia urba-
na. E per di più aggredito da 
una valanga di stimoli artificiali. 

LE RADICI E I LORO 
FRUTTI 

Il duro contrasto nei confron-
ti di ritmi di lavoro mas^cran-
te e di fenomeni di nocività in-
sostenibili; la sofferenza per la 
disgregazione dei preesistente 
tessuto sociale con le sue for-
me comunitarie e solidaristiche; 
l'opposizione ai nuovi processi 
di spersonalizzazione massifica-
ta; la continua degradazione 
della qualità della vita e de! 
lavoro non compensata da più 
elevati livelli di reddito e di 
consumo; l'assenza o l'ineffica-
cia dell'az'one delle tradiziona-
li organizzazioni del movimen-
to operaio, è questa miscela e-
splosiva. in cui giocano e inte-
ragiscono tutte queste compo-
nenti. a nutrire la formazione 
di strutture op-rative a compo-
sizione mista (studenti - lavora-
tori, giovani operai, insegnan-
ti precari) già citate sopra. 

E' ben ovvio che « levatrice » 

di questa nuova leva di «com-
battenti proletari » è stato il 
contatto con le analisi e le ini- • 
ziative politiche dei gruppi ex-
traparlamentari (Trento-Marghe 
ra) prima, del movimento radi-
cai libertario in genere, dell'au-
tonomia operaia (Padova) infi-
ne. 

Gli operai e gli studenti che 
danno vita a queste strutture 
autonome condividono in gran 
parte una comune iniziale espe-
rienza formativa in situazioni 
a forte indirizzo e impronta re-
ligiosi; in alcuni casi persino 
il seminario, in molti la par-
rocchia e il contiguo oratorio 
con le sue molteplici iniziative 
a carattere caritativo-assisten-
ziale, ricreativo e culturale 
(boys scout, cànefor-um. ecc.). 

Ed è da nuclei familiari intri-
si di una fede religiosa ritenu-
ta necessaria e indiscutibile, e 
da giovani preti dallo zelo ca-
techistico spesso entusiasta e 
non ancora corroso dai tarlo — 
imperversante negali ambienti 
ecclesiastici vicentini — dell'af-
farismo politico, che molti di 
questi giovani assumono ccme 
connotazione portante della lo-
ro visione della vita e del mon-
do un rigore e una intransi-
genza di segno emotivo e mo-
rale che si direbbero costituire 
i l miglior piano inclinato per 1' 
adesione totale, senza medietà 
né mediazioni, alle forme piii 
estreme della « militanza politi-
ca ». 

Si intravvede in filigrana il 
profilo di un cristianesimo che 
assume come figura portante 
quella del Cristo che scaccia 
con la frusta i mercanti dal 
tempio, e che lancia invettive 
di fuoco contro gli Scribi e i 
Farisei. 0 , ancora, del Cristo 
che è venuto a portare la guer-
ra e non la pace e che all'in-
segna del più intransigente « chi 
mi ama mi segua » separa il 
marito dalla moglie, il figli dai 
genitori. 

Per tale concezione del cri-
stianesimo, se santi protettori 
ci devono essere non è certo 
ai remissivi pudori di un S. Lui-
gi o ai poetici candori di un S. 
Francesco che ci si rivolge, ma 
all'esempio eroico di un padre 
Camilo Torres che nel '65 lan-
cia su « Frcnte unido » il mes-
saggio ormai storico « sul do-
vere, in quanto cristiani, di es-
sere rivoluzionari »; e che. det-
to questo, lascia la tonaca e 
impugna il mitra per darsi alla 
guerriglia. 

Integrati tutt'al più. come pas-
saggio intermedio, dalle dome-
stiche ma combattive e intran-
sigenti figure di don Milani e 
don Mazzolari. 

Sembrano queste provocazioni 
gratuite o alchimie incompren-

sibili e peregrine? Ma il di-
sprezzo della propria vita fino 
al sacrifìcio, l'offrirla in olocau-
sto fino al martirio, ncn appar-
tiene a una conceziaie che è 
parte integrante del patrimonio 
della morale cattolica, alla ster-
minata galleria delle figure e-
semplari proposte a imitazione 
degli aitrd e dai pulpiti della 
Chiesa? 

E dal disprezzo per la propria 
vita a non tenere in nessuna 
considerazione quella altrui — 
sempreché beninteso la posta in 
gioco sia la salvezza dd la pro-
pria anima o della rivoluzione, 
la conquista dei paradiso o del 
comunismo — il passo è poi 
cosi lungo? Pur rendendomi con-
to che il parallelo rischia di 
essere annoverato tra le imper-
tinenti boutades «Essacratorie, io 
trovo che l'affermazione di Re-
nato Curdo, di stretta giovanile 
formazione cattolica, per la qua-
le « l'uccisione di Aldo Moro è 
it più alto gesto di umanità pos-
sibile in questa società divisa 
in classi », rivela una concezio-
ne « necroflla » deMa vita che è 
molto più vicina a Maria Ga-
retti — santificata perché difen-
de a gambe strette la sua vir-
tù fino alla morte — di quanto 
ilo sia al progmatismo « la ico» 
del movimento delle donne ame-
ricano che suggerisce di non 
fare resistenza e annotare in-
vece con cura particolari e fì-
sionwiie degli aggressori, utili 
in seguito per denuncia, rico-
noscimento e processo. 

Ma al di qua di ogni paral-
lelismo, non pare di sentire 
dentro il linguaggio di Curcio 
il rombo di antiche crociate, o 
un giudizio per U quale, con 
terminologie più aggiornate, la 
vita- di un « infedele » non ha 
valore di vita marne andò a 
quello l'anima? 

Qualcuno altrimenti mi spie-
ghi come uno dei dei tre gio-
vani uccisi a Thiene dallo 
scoppio della bomba possa es-
sere approdato a quella stan-
za e alla terribile operazione 
che si stava compiendo, stan-
te la famiglia cattolicissima da 
cui proveniva, e quando solo 
pochi anni prima animava con 
zelo e passione le attività cul-
turali di un oratorio parroc-
chiale della zona. 

Cferto, non tutti i boys scout 
approdano a scelte estreme. 
Ma vogliamo con questo ne-
gare qualsiasi nesso, qualsiasi 
significato emblematico a un 
percorso compiuto da molti e 
iniziato nel crogiolo della dot-
trina cristiana per arrivare a 
un così tragico e o'efinitivo ap-
prodo finale? Io credo che nes-

so ci .sia, anche se nei termini 
di una distanza che è tanto 
apparentemente abissale quan 
to in realtà densa di «scan-
dalo» inquietante. 

Ai funerali di aprile delle 
tre giovani vittime dell'esplo-
sione — per tornare alle im-
magini di partenza di queste 
riflessioni —, o a quelli più 
recenti di Lorenzo Bortoli, di-
sperato e morto suicida nel 
carcere di Verona, spiccava la 
netta divisione in due del cor-
teo funebre. 

In testa, attorno al prete, i 
familiari coi loro amici e co-
noscenti a recitare il rosario 
e le preghiere proprie del rito 
religioso. 

A distanza di qualche metro 
i compagni e gli amici delle 
vittime che si trattengono dal 
gridare slogans soltanto perché 
avvertono l'imbarazzo di un 
comportamento che rischiereb-
be di suonare interferenza ir-
rispettosa e incomprensibile al-
le orecchie di molti degli an-
ziani presenti. Alle riunioni o 
neUe discussioni successive pre-
disposte per la difesa dei gio-
vani incriminati, i partecipan-
ti hanno continuato ad espri-
mere questa estrema diversi-
ficazione di mentalità, di orien-
tamenti, di idee di linguag-
gio. 

C'è il direttore cattolicissi-
mo. che suggerisce di solleci-
tare a l Vescovo un intervento 
di pietosa intercessione, e c'è 
il padre di un giovane latitan-
te, ex partigiano e fiero di 
questo suo passato, che pro-
pone la denuncia del sindaco 
che non ha autorizzato il co-
mizio in piazza il giorno dei 
funerali. 

Epperò, malgrado la decisa 
inconciliabilità di codici e di 
linguaggi, di praticha e di e-
sperienze, tra il figlio studen-
te militante dell'Autonomia e 
la madre che pratica con pio 
fervore tutti i riti e le fun-
zioni della parrocchia, tra il 
padre operaio comunista e 
quello insegnante, e politica-
mente più moderato, a creare 
la necessaria solidarietà e com 
pattezza operativa soccorre la 
comune sofferenza, unico vero 
« codice profondo » capace di 
legare e di tenere unita le 
componenti di una collettività 
in circostanze di tensioni e di 
lacerazioni cosi drammatiche. 

Carlo Monico 

11 servizio su Vigevano ap-
parso ieri era di Giorgio 
Boatti. La firma che do-
veva apparire è saltata 
per errore. 

Pubblicità 

VIVERE 
NELLE ALPI 

Gli scenari alpini colti nella loro suggestione grandiosa o segreta, 
Ma soprattutto come ci vive la gente: le sue attività, le sue feste, 
i suoi riti, la sua arte. Un bellissimo affresco-racconto di vite 
umane e di natura, da Pian dei Re al Monte Bianco, dalla 
Val te l l ina a l le Do lomi t i , pp. 216,124fotografie, L. 20.000 
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Germania Federale: Rilasciato t'avvo-
cato Croissant 

2 L'ONU per il M.O. chiede la convoca-
zione della conferenza di Ginevra 

IBcnn, 7 — L'avvocato tedesco Klaus Croissant, condannato il febbraio scorso a due anni e mezzo di prigione — dopo essa-e stato estradato •dalla Francia sotto l'accusa di avere aiutato l'or-ganizzazione terroristica Baa-der-Mehinof — è stato libe-rato mercoledì 5 dal carcere di Stammhein. La sua è sta-ta una scarcerazione anticipa-ta, ma solo di qualdie niess. Col periodo passato nelle gale-re francesi infatti la sua de-(fcenzione scadeva il 3 gennaio firossimo. 
All'uscita del carcere si è ri-fiutato di rispondere ai gior-nalisti. «Ho molte cose da di-re — ha didiiarato ~ ma non <»a ». 

2L' assemblea generale dell'ONU ha approvato con 102 voti favorevoli, 17 contrari e 20 astensioni una risoluzione nella quale si chie-de nuovamente « la pronta con-vocazione » della conferenza di Ginevra sul Medio Oriente. Se-condo la risoluzione, la conre-renza dovrà svolgersi sotto gli 

auspici dell'ONU e della copre-
sidenza americano-sovietica con 
la partecipazione dell'OLP su 
una' base dì parità con le altre 
parti. 

La risoluzione condanna il pro-
seguire dell'occupazione israe-
liana e « tutti gli accordi parzia-
li e trattati separati che viola-
no i diritti riconosciuti del popo-
lo palestinese». Il testo invita 
il Consiglio di sicurezza a pren-
dere « le misure appropriate » 
per garantire l'applicazione del-
le risiluzioni dell'ONU sul Medio 
Oriente. 

Contro la risoluzione hanno 
votato Israele, gli Stati Uniti, i 
paesi della CEE salvo la Fran-
cia che si è astenuta, l'Austra-
lia, il Canada, la Repubblica 
Dominicana, il Guatemala, T 
Islanda, la Nuova Zelanda e la 
Norvegia. L'Egitto ha votato in 
favore della risoluzione. Il rap-
presentante egiziano Abdel Me 
guid ha detto che una pace equa 
e duratura nel Medio Oriente 
sarà possibile soltanto se Israe-
le evacuerà tutti i territori oc-
cupati, compresa Gerusalemme, 
e se saranno riconosciuti i di-
ritti del popolo palestinese all' 
autodeterminazione. 

Pechino 7 — L'ultimo del postulanti. Un vecchio con-
tadino indossando le sue medaglie di tante battaglie 
prepara il suo dazebao da appendere sui** muro flella 
democrazia." Da domani sarà vietato a chiunque imi-
tarlo (foto AP) 

Europa dei licenziamenti: 13 mila operai alla Telefunken 
tedesca, 40 mila impiegati nei ministeri inglesi 

i 
il-

Francoforte. 7 — La numero due delle ditte costruttrici elet-trice tedesche, la AEG Telefun-ken è passata ai licenziamenti in massa: 13.000 tra operai, tec-nici e dirigenti (un 10 per cento della forza lavoro) dovranno es sere eliminati entro la fine dell' 80 come unica possibilità di ri-sanare la situazione del gruppo. E' la condizione posta dal con-sorzio di banche che ha accetta-to di versare i circa mille mi-lioni di marchi di passivo. 
L'annuncio, definito « doloroso, ma necessario » è stato dato pochi giorni fa dal presidente dimissionario del gruppo Walter Cipa a formalizzazione di una situazione di fatto. Già da mesi infatti c'era stata un'emorragia di operai, prepensionati o licen-ziati. ma anche di dirigenti, pas-sati ad altre società non appe-na si era sentita aria di tempe-sta. Le ragioni della crisi sono principalmente due, e conosciu-te. Il ritardo nell'attuazione del piano nucleare in Germania e la concorrenza spietata del Giap-pone nell'elettronica. Nel prima caso il gigante industriale è sta-to sconfitto dalla mobilitazione ecologica ed antinucleare che ha imposto, dopo una serie di manifestazioni di massa, una moratoria nei programmi di co-, struzione di impianti nucleari; nel secondo caso la concorrenza giapponese ha investito princi-palmente tutti gli insediamenri esteri del gruppo. Cosi Telefun-ken sospenderà la produzione di giochini elettrici in Inghilterra, scaldabagni in Austria, elettro-nica in Venezuela... E la crisi si tirerà dietro la chiusa delle filiali in Ulster e in Brasile. 
Naturalmente la Ig Metal, il sindacato che rappresenta la 

stragrande magigoranza dei la-voratori del settore, ha prote-stato ed ha contestato la inelut-tabilità dei licenziamenti; ma difficilmente il programma di ri-dimensionamento potrà essere in-terrotto: il meccanismo che fa-vorisce l'espulsione dalla produ-zione è in Germania particolar-mente ben oliato e tale da fran-tumare la resistenza al mante-nimento al posto di lavoro. 
Cosi la crisi arriva in Germa-nia e proprio nei settori che si volevano più all'avanguardia. Un altro caso evidente del depe-rimento dell'occidente e dello spistamento produttivo verso le nuove aree emergenti dell'estre-mo oriente. 

Londra, 7 — la forbice della signora Tatcher continua a rit-mo sostenuto a ritagliare nei meandri della economia britan-nica caselle su caselle. Il suo programma di r'nnov-amento in senso liberale delle strutture economiche e dello stato, annun-ciato l'indomani della sua vitto-ria elett«-ale nel maggio scor-so macina terreno ogni giorno che passa, forte anche di ina-spettati aiuti, dagli operai della Leyland che accettano licenz'a-menti in massa agli stessi set-tori operai tradizionabnente forti come i minatori che pro-prio ieri hanno deciso in mag-gioranza di rifiutare lo ^srumen-to dello sciopero. Oggi, a fare le spese del programima con-servatore di riduzione creile gje-se dello stato, sono stati pre-senti ben 40 mila dipendenti pubblici hai quali è stalo per l'appunto notificato il licenzia-mento. La notizia è stata data 

ieri alla camera dei Lord. Il risparmio statale verrebbe co-sì ridotto di circa 830 miliar-di annui. Tra i ministeri dove avverranno i licenziamenti fi-gura in primo luogo quello del-la difesa, con una riduzione óì 7.500 persOTe. 
Questa riduzione del persona-le statale annunciata ieri si ag-giunge a quella già decisa 1' estate scorsa, relativa a 20.000 posti nei vari dicasteri ed enti di stato. H totale dei dipenden-ti pubblici che saranno licen-

ziati ammonta quindi — sino-r a — a 60.000 persone. 
Come reagiranno ora i sinda-cati a questa ennesima bato-sta prospettata loro dalla « si-gnora di ferro»? Per ora, per ó'overe, hanno prospettato ima forte (^jposizione > e, se ne-cessario, « azicmi dà protesta ». Ma, visti gli attuali rapporti di forza è più probabile che, in vista di tempi miliari , tut-to si risolva in ulteriore bocco-ne amaro da ingerire con la co-da fra le gambe. 

Pubbllcìa 

Roberto Peretto 
vita,ìdeoiogia e fantasia -amanza SUdeUeprO 

' Caro Jack, s i stanno facendo il Martin Eden in TV. Visto la 
gragnuola di articoli che hanno pittato su dì te? E le riedi-
zioni dei tuoi libri? » « Ofray, Sild, ringraziali tutti di cuore... 
E a te come ti va?" « Dovresti saperlo: m'hanno soffocato 
per dieci anni, e adesso m'ignorano... » « Tieni duro Sild! Te 
la ricordi la vecchie Dilsey: dovevano durare e durarono! » 
« Ma lo sai da quanfé che tengono duro, no? » « Che vuoi, 
da quassù è tutto sfocato... Non so neanche poi se ne va-
le la pena... » « Valà Jacl(, t'assicuro che l'è valsa. Lo sai 
che Lenin ti si faceva leggere al capezzale? E Trotzky? 
beh, anche Mussolini, Hitler no perché leggeva solo i fu-

metti di Nietzsche... Comunque Maxwell Geismar fha reso 
piena giustizia critica, anche Kazin, Amoruso, Pivano, Ba-
lestrini, Fallaci... al solito hai qualche spulciatore, ma ora 

ti salvaguarda Beniamino Placido che presiede la tua Asso-
ciazione di Lettori, ed è molto spiritoso... » « Sild, come 
immagini, da quassù... » « Dimmi Jack, dove ti trovi esat-

tamente? • « Devo essermi traslerito in qualche carota, 
qualche verzura, adoro le patate — una buona patata 
americana, Srid, chi l'eguaglia?! » « Nessuno Jack, nes-
suno. » « Slfd, datti da fare che forse ce la fai... » « Gra-
zie Jack. » « Non ringraziare, mai! » « Sei sempre lo i 
stesso! » « Ciao Sild. » « Ciao Jack. » à 

DIARIO DI UNO SCRITTORE E d i t r i c e / 

% Concilisi i colloqui fra Cina e Giappone. I due paesi prose-guiranno la loro collaborazione nonostante l'esistenza di diver-genze su alcuni problemi inter-nazionali. Le divergenze sono sul ietnam, la Corea e i rap-porti con l'URSS. 

# Svezia: ergastolo per nnj spia. Un ex membro dei servizi segreU svedesi, Stig Barling, di 42 anni è stato condannato og-gi all'ergastolo per spionaggio a favore dell'Unione Sovietica. 
O Un comunicato delle Forze 
Popolari dì liberazione del Sal-
vador ha annunciato che la pub-
blicazione di un'analisi della si-
tuazione del Salvador sui giorna-
li di 102 paesi, è l'unica condi-
zione per la liberazione dell'am-
basciatore sudafricano rapito il 
28 novembre scorso. 

O L'indice dei prezzi alla pro-
duzione è aumentato negli USA 
nel mese di novembre dell'I,3 
per cento. Questo aumento si 
rifletterà nelle prossime setti 
mane sui prezzi al dettaglio e 
quindi sull'inflazione. Il fenome-
no viene visto come una con-
ferma che il tasso di inflazio-
ne è ben lungi dal dare segni 
di livellamento. 

O In Turchia nelle nltime 48 
ore il terrorismo ha fatto dieci 
vittime fra cui un commissario 
di polizia, il direttore di una 
scuola, il responsabile del parti-
to di azione nazionalista (estre-
ma destra) e un docente dell' 
università di Istambul. 

O Due mozioni di censura con 
tro le misure proposte dal go-
verno francese f)er ridurre il 
deficit dell'assistenza sociale 
presentate dal Partito Sociali-
sta e dal Partito Comunista 
sono state respinte dall'assem-
blea nazitHiale. 

# Nuove accuse di Carter ad Hanoi e a Mosca per gli aiuu alla Cambogia. Carter ha à-chiarato che nonostante la Mue-citudine internazionale e gli ® genU quantitativi di soccorsi accumulatisi in Thailandia e a Pnohm Penh, il flusso de^ aiuti a coloro che ne hanno di-sperato bisogno « viene delibera-tamente ostacolato dalle autonu vietnamite e dal governo Heng Samrin». I sovietici -ha aggiunto — «non hanno ^ sercitato nessuna pressione P®̂  alleviare la situazione». 

# Le eledoni convocate ® 1» maggio dell'80 sono state ^ rogate i n Bolivia, po iché il ^ gresso non- ha ratificato ^ vocazione dei comizi elett°r Prosegue lo scontro f a i dacati e il capo del g^ei™ dopo le misure e c o n o m i c i ^ hanno svalutato il 
per cento e aumentato J P 
zi dei combusUbili dei «> 
cento. 

# Chiusi i mercati Brasile per evitare 
ni in attesa del disc<^ j . 
presidente à e U a ^ J S o ^ » 
lo stato generale deuecu 
brasiliana. 
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Terzo giorno di insurrezione a Tabriz: 
l'Iran è ormai spaccato in due 

A Teheran gli studenti smentiscono il nninistro degli esteri e uno sconosciuto lancia 
una bomba tra la folla per uccidere l'ayatoilah Montazery 

La guerra 
economica 

Diminuisco-
no i barili, 
cresce 
l'embargo 
Iran, Kuwait, Algeria, Libia 

iminuiranno il prossimo anno 
la produzione di petrolio per 
mantenere le proprie riserve e 
per tenere alti i prezzi. Lo han 
no annunciato sia il ministro 
del petrolio iraniano Moinfar 
che quello libico Ezzedin el Ma 
brouk. 
Q'jesti paesi porteranno alla 

prossima conferenza dell'Opec 
a Caracas la proposta che tutti 
ì paesi produttori adottino la 
stessa decisione. Se così fos 
se. secondo i dati forniti dai 
due ministri la jH'oduzione gior 
naliera attuale Opec di 30 mi 
lioni di barili potrebbe calare 
fi circa il 10 per cento. L'unico 
paese che si oppone tenacemen 
te a questa poUtica è l'Arabia 
Saudita, primo produttore con 
più di nove milioni di barili al 
giorno; è estremamente proba 
bile che però i rivolgimenti so-
ciali in corso possano far mu 
lare decisione alla famiglia 
reale. 
Intanto il segretario di stato 

nericano Cyrus Vance sta svo' 
Ŝndo il suo giro per convince 

i paesi europei all'embargo 
Konomico dell'Iran; in parti-
colare viene richiesto a Fran-

Germania e Italia di non 
fornire più le parti separate de 
S'i armamenti dell'esercito ira 
"«ano. L'Italia è interessata sia 

forniture elettroniche che 
l'̂ f parti di motovedette. 

Tabriz, la seconda città per grandezza deH'iran è 
in rivolta contro Khomeini da tre giorni. Più dì cento-
mila persone occupano le strade e richiedono che la 
Costituzione approvata domenica scorsa sia emenda-
ta per togliere all'Imam la potestà assoluta su tutti i 
popoli che costituiscono la repubblica islamica. A Te-
heran intanto per l'ennesima volta gli studenti islami-
ci hanno smentito un ministro. Godzadegh, ministro 
degli esteri che aveva annunciato la graduale libera-
zione degli ostaggi americani, ha ricevuto un'immedia-
ta risposta negativa dagli studenti: nella capitale regna 
una grande agitazione causata da un discorso radio-
trasmesso di Khomeini che invita a risalire sui tetti 
delle case e a gridare « Allah o akbar » e a morte all' 
imperialismo americano » e da un fallito attentato — 
una bomba lanciata in mezzo alla folla — contro l'aya-
tollah Montazery, numero tre della gerarchia religiosa. 

Sono dieci milioni di persone, 
gli abitanti deH'Azerbarjan che, 
per la prima volta dall'insurre-
zione si sono ribellati aperta-
mente all'autorità di Komeini. 
La città di Tabriz è occupata 
militarmente dai seguaci di Sha-
riat Madari e del Partito Repub 
blicano Popolare a cui si sono 
uniti i rappresentanti di altri 
piccoli partiti e i feddayn mar-
xisti leninisti. Secondo l'invia-
to del quotidiano francese "Le 
Monde" la situazione è insurre-
zionale e l'organizzazione della 
rivolta è visibile: strade e tetti 
delle case sono pattugliati, è sta-
to preso il possesso della radio 
televisione locale e degli uffici 
governativi regionali, le sedi 
dei partiti sono trasformate in 
centri di stampa di propaganda. 
Questa mattina è stato sostitui-
to il governatore della regione 
con uno accettato dalla popola-
zione ed è stato annunciato l'in-
vio nella regione stessa di Meh-
di Bazargan, l'ex primo mini-
stro che ritorna cosi sulla scena. 
Come-si sa, la scintilla dell'in-
surrezione è stato l'annuncio, 
passato subito di bocca in boc-
ca, di un attentato alla casa di 
Madari a Qom; poi con il pas-
sare delle ore si sono aggiunti 
i particolari: è stato un vero 

e proprio attacco di diverse de-
cine di persone e c'è stato ~uno 
scontro a fuoco con un morto 
con i guardiani che difendeva-
no l'abitazione. A nulla natural-
mente è valsa l'immediata pre-
sa di posizione di Khomeini: 
« E' una tragedia, chi lo ha fat-
to è un complottare », il malcon 
tento è stato incontenibile. Ora 
a distanza di tre giorni sono 
identificabili con maggiore pre-
cisione gli schieramenti: da una 
parte ci sono Khomeini, gli stu-
denti dell'ambasciata, il sotto-
proletariato di Teheran e in una 
certa misura il Tudeh, i comu-
nisti filosovietici scampati alla 
grande purga. Dall'altra le mi-
noranze etniche e religiose, dai 
Kurdi, agli Azari di Tabriz, ap-
poggiati da Banisadr, da Sha-
riat Madari, dai feddayin e con 
molta probabilità anche dalla 
minoranza araba della regione 
del petrolio. Ma se si sommano 
queste minoranze, si scopre che 
esse sono ormai la metà della 
popolazione iraniana. Se l'attac-
co all'ambasciata doveva ser\a-
re a ricompattare un paese di-
viso, il risultato è stato l'oppo-
sto: e per la prima volta l'op-
posizione ha nel teologo di Qcm 
un leader di grande prestigio. 

Azebarian, la regione che aveva 
conosciuto il vento dell'ottobre 

Tabriz è l'unica grande città iraniana che abbia una 
sua storia politica assolutamente originale e « òtefilata ». 
Ad un tiro dj sasso dai confini dell'URSS, Tabriz e 1' 
Azerbajian vivono in pieno lo scossone dell'ottobre so-
vietico del 17. Non solo, è la regione in cui si raffor-
za, nei primi anni venti, il primo movimento guerri-
gliero islamico anti-scià. Da allora Tabriz vive il raf-
forzarsi di una grande struttura organizzativa c e r a i a , 
l'influenza su sett<l^ inteltettuali dell'aria dii Mosca. 
Vive anche una effimera esperienza di repubbKoa « so-
vietica », una altrettanto effimera annessione < de fac-
to » all'URSS nel fecondo dopoguerra <SiLalin voleva 
cosi garantirsi l'afflusso di gas naturale, abbondantis-
simo nella regione). E' la città in cui l'ayatollah Ta-
batabai, successore di Shariat Madari quale Imam lo-
cale — assassinato mesi fa da idaraici integralisti — 
manteneva rapporti più che stretti con le strutture ope-
raie di fabbrica, sia islamiche che comuniste. E' infi 
ne la città cui fa capo la regione strategicamente piìi 
importante dell'Iran, pilastro degli impianti militari e 
radar degli USA, sino alla caduta dello scià. 

Un sostenitore di Madari rimasto ferito nell'attacco di Qom 

CHI E' SHARIAT MADARI 
Di Shariat Madari si cominciò a parlare nell'esta-

te d:l '78. E' da allora che la sua casa di Qom a un 
tiro di voce da quella deH'esule Khomeini, è stata me-
ta di un incessante pellegrinaggio in cui si mescolavano 
muUah, esponenti « laici » tìella resistenza, baazarui, di-
rigenti della COTiunità «azari» delI'Azerbajian e corri-
spondenti stranieri. Li, accucciato su un tappeto- Shar-
riat Madari risponde. Una leggenda sostiene che lui parli 
sempre in rima, come tutto fosse poesia: ma i giornalisti 
non l'hanno mai potuto aM>urare: la traduzione è ói solito 
affidata ad un segaligno mullah che è poi un inglese con-
''ertito da decenni all'Islam. Per mesi e mesi Shariat 
Madari si è oefìnito insieme come il dirigente interno di 
"^ggior prestigio della resistenza anti-scià * e come il 
polo più moderato del fronte religioso. E' Shariat Madari 
a lanciare, dopo la strage di piazza Jalèè nel settembre 

73, la proposta di mediazione col regime: «che lo 
^•à regni, ma non governi ». Ma né il regime, né gli 
tJSA seppero cogliere l'occasione, seppero rischiare una 
Manovra riformista (la tentarono pochi mesi più tardi. 

Bakhtiar, ma in condizioni ormai di assoluta difen-
fva). Fu la linea offensiva di Khcmpeini allora a vincere 

il suo imperativo etico a imporsi. E Shariat Madari 
cedette, senza atriti, 3a leadership totale ea esclusiva 
moto insurrezaonale. Ma continuò a mantenere inal-

^rato il suo potere e il suo prestigio. Continua a essere 
'Imam dell'Università Ooramca di Qom, la p;ù impsr 
tante dell'Iran, la seconda o la terza per prestigio di tutto 
" mondo islamico. Continua ad esere, in più, il leader 
'•«igioso — e quindd i*>]it»co — deH'etnia Azari (10 
^'lioni di persone). Shariat Madari è infatti arrivato a 

è arrivato ad essere il numero due della gerarchia 
jj '̂igiosa sciita, a partire «all'opera svolta per decenni a 
^wfe. quale principale ayatollah delia capitale dell'Azer 

bajan occidentale. Continua infine ad essere il portatavoce 
di un ampio settore sociale che comprende larghissimi set-
tori commerciali (è «l'Imam de; fornai», e il pane in 
Iran conta), grossa parte dei baazaris e gli ideologi isla-
mici più disponibili a recepire le spinte innovative « li-
berals » nel corpo dottrinario islamico. Così, a pochi mesi 
dall'insurrezione vittoriosa di febbraio, è lui — soprat-
tutto dopo la morte di Taleghani — l'unico che sappia 
e osi tracciare tra i religiosi ima alternativa all'intègra-
lismo dominante nel gruppo dirigente khomeinista. Si op-
pone —- tiepidamente — alla guerra di genocidio contro 
i Kurdi, critica il «golpe» di agosto che infligge un 
colpo mortale al {Muralismo politico interno, rifiuta, sul 
piano dottrinale prima ancora che politico, l'attribuzione 
di poteri dittatoriali a Khomeini sancita dalla Costituzione. 
Ora la sua base sociale è scesa in campo. 

Ucciso a Parigi 
il nipote dello scià. 
Ma forse 
è per eroina 

Parigi, 7 — Due colpi di pi-
stola, uno alla nuca, ano qiian-
do era a terra. Così è stato uc-
ciso a Parigi un nipote dello 
Scià. L'attentatore è sconosciu-
to, si sa solamente che è arri-
vato a piedi e che indossava 
un casco da motociclista. L'uc-
ciso è il figlio della sorella ge-
mella di Reza Pahlevi, Ashraf 
e questo particolare può — nel-
l'assenza di altre notizie — 
porre un'altra ipotesi oltre a 
quella di una vendetta iraniana. 

Ashraf infatti non era altro 
che il cervello di una delle più 
grosse organizzazioni dello .spac-
cio di eroina. Fermata tre anni 
fa all'aeroporto di Orly a Pa-
rigi era stata trovata in pos-
sesso di una valigia piena di 
eroina raffinata ed era stata li-
berata In segreto. Poco dopo 
scampò ad un attentato sulla 
Costa Azzurra: la sua automo-
bile blindata fu fatta segno 
di una sventagliata di mitra. 
Tutti attribuirono l'azione alla 
« french connection » del traffi-
co di droga. Che la famiglia 
Pahlevi fosse tra i più impor-
tanti centri di spaccio era co-

sa nota. 
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Affare Eni: 
chi sì 
nasconde 
dietro al 
signor 
Parviz 
Mina? 

L'affare delle tangenti paga-
te dall'Eni a un misterioso « in-
termediario » con la Petromirt 
dell'Arabia Saudita, che si na 
sconde dietro il fantasma della 
società panamense « Sophilau » 
sta provocando un vero terremo 
to istituzionale, con riflessi gra-
vissimi non solo sulla situazione 
economica italiana, ma anche 
sulV intero arco delle possibili 
« strategie energetiche » del no-
stro paese e sui suoi rapporti 
intemazionali. 

La sospensione del presidente 
dell'Eni, Mozzanti, la sua sosti-
tuzione con un commissario stra-
ordinario proveniente dalla Fiat, 
Egidi, Vistituzione di una com-
missione di inchiesta ammini-
strativa da parte del governo, 
non sono che la « punta dell' 
iceberg » di ciò che sta succe-
dendo in tutte le articolazioni di 
questa vicenda, che chiama in 
causa al tempo stesso gli scon-
tri all'interno del governo, la 
« guerra per bande » all'interno 
della DC e del PSI, le tensioni 
crescenti nella situazione econo-
mico-finanziaria, la " furibonda 
concorrenza intemazionale con 
le multinazionali del petrolio, il 
rapporto con l'Arabia Saudita e 
coli gli altri paesi del Medio 
Oriente, squassati a loro volti 
dalle reazioni a catena, nel 
mondo islamico, degli avveni-
menti iraniani. 

Ieri, 6 dicembre, si è svolta 
la seconda seduta della commis-
sione Bilancio della Camera per 
le « audizioni » dei rappresentan-
ti del governo e di altri dirigen-
ti statali. La prima si era tenu-
ta il 29 novembre, mentre già in 
aula si era svolto un lungo di-
battito il 20 novembre. Ebbene: 
ad ogni « tappa » successiva di 
questo « giallo a puntate » le 
certezze diminuiscono, i dubbi 
aumentano, i sospetti galoppano, 
ma le prove latitano. 

Arrivano, nel frattempo, do 
cumenti su documenti che dimo-
strano come la « parte sommer-
sa » di questo iceberg .lia im-
mensa. ed apra uno squarcio 
impressionante sulla « guerra 
per l'energia » e sulla corruzio-
ne intemazionale (e intema?), 
eretta ormai a sistema concla-
mato e accettalo nei rapporti 
commerciali intemazionali, non 
solo tra privati, ma anche tra 

enti di Stato (come sono, in 
questo caso. VENI e la Petra 
min). 

Si è addirittura scoperto, ieri, 
ascoltando Cossiga nella veste 
di ministro degli Esteri « ad in-
terim» (Mister Hyde, perché il 
presidente del Consiglio Cossiga, 
dottor Jeckil, non ha potuto es-
sere in alcun modo « ascolta-
to »: e la situazione era davve-
ro al limite dell'allucinazione ) 
che l'affare Eni-Petromin nel 
torrido luglio della crisi di go-
verno irtterminabile. e dei vari 
passaggi tra i vari presidenti 
incaricati, era oggetto segreto 
di « avvertimento » nei vari 
« passaggi di consegna ». An-
dreotti, Craxi (e Pandolfi), Cos-
jiga: tutti ne parlavano in 
termini di «voci»... -— al mas-
simo livello, ma ciascuno pas-
sava la patata bollente al suc-
cessore. 

Ma non basta: il ministro Bi 
saglia ha preso firi dall'inizio le 
distanze, a voce e per iscritto 
(con una lettera del 12 luglio a 
Mozzanti), nella quale lui stes-
so chiede se ci sono state tan-
genti, pardon « provvigioni », a 
personaggi italiani); il suo suc-
cessore alle Partecipazioni sta-
tali, Lombardini, ha preso le 
distanze ancor più pesantemente 
fiit dall'inizio, investendo della 
questione anche la Corte dei 
Conti e direttamente il presiden-
te Cossiga (con lettere, rispetti-
vamente, del 28 novembre e del 
30 novembre). Cossiga, a sua 
volta, ha risposto a Lombardini 
con un'altra lettera, del 4 dicem-
bre, « prendendo atto dei dub 
bi » e istituendo una commissio-
ne d'inchiesta ammiriistrativa, a 
cui appunto la scorsa notte — 
alla vigilia della sua « audizio-
ne » alla commissione Bilancio 
— si è aggiunta la « sospensio-
ne » di Mozzanti. 

Che dire? « Se questo è un de-
litto — ha commentato un per-
sonaggio autorevole nei corri-
doi — sembra proprio un delit-
to perfetto ». 

Ma l'aspetto più incredibile di 
tutta questa vicenda (che sa 
rebbe più appassionante di un 
giallo appassionante, se non si 
giocasse sulla pelle e con i soldi 
degli italiani) è che qualcuno 
ha pur deciso di « combinare l' 
affare », a cominciare da An-
dreotti, ma ciascuno si tira in-
dietro per quanto riguarda le 
proprie responsabilità, e An-
dreotti sta a guardare. E il no-
me del vero intermediario 
(mentre si conoscono quelli de-
gli intermediari « mancati », Ra-
citi e Mach) nessuno vuole rive 
larlo ufficialmente. 

In realtà, si tratta del dott. 
Parviz Mina, un altissimo diri-
gente della NIOC, la compagnia 
di stato petrolifera iraniana, ai 
tempi dello scià, fino al cam-
biamento di regime riel febbraio 
scorso. Questo signor Parviz Mi-
na, uomo di fiducia dell'Eni in 
Iran e legato strettamente al 
dott. Sarchi (uno dei massimi 

dirigenti deU'Eni stessa) è sta 
to il vero « intermediarvo » con 
la Petromin saudita: come mai? 
Chi c'era dietro di lui? Per con 
to di chi agiva? Nessuno vuol 
rispondere a queste domande, e 
anzi il presideràe Cossiga e Moz-
zanti — che ne conoscono U no 
me, insieme a Sarchi e al ma-
gistrato — si rifiutano nel modo 
più assoluto di confermarlo, pur 
senza smentirlo in alcun modo. 

E come mai — come ha rive-
lato ieri Cossiga — la vicenda 
dei rapporti con l'Arabia Saudi-
ta comincia il 26 febbraio, pro-
pri/} a pochi giorni di distanza 
dal fallimento (dovuto a chi?) 
di un contratto con la NIOC ira-
niana, subito dopo la rivoluzio-
ne? Anche questi sorto interro-
gativi che neppure ieri hanno 
trovato risposta alcuna. Sembra 
fantapolitica, ma è la realtà del-
la politica italiana in questo mo 
mertto: di quell'Italia che gio-
vedì ha deciso, in Parlamento, 
di consegnarsi nella morsa nu-
cleare dei settori più oltranzisti 
del Pentagono e della Nato, fa-
cendo diventare il nostro ter-
ritorio il primo destinatario di 
una tremendo « olocausto » ala-
mico. Fino a quando? 

Marco Boato 

Iran: una 
insurrezione 
non è 
bastata ? 
Se ne fa 
un'altra 

Chi telefona da Tabriz oggi 
usa solo tre parole: « è una 
insurrezione! », e pare abbia 
proprio ragione. Il popolo azari 
ha preso, armi alla mano, il 
potere nella sua regione. L'ha 
preso combattendo frontalmen-
te — per fortuna al prezzo di 
poche vite — contro gli uomi-
ni che difendevano la rivolu-
zione di Teheran, quella di 
Khom^eini, quella dell'integrali-
smo religioso, della repressio-
ne delle minoranze, della Co-
stituzione teocratica e dittato-
riale. 

Vi è una differenza profon-
da tra questa sollevazione del-
la città di Tabriz e le rivolte, 
degli arab'i del sud, dei beluci, 
dei turcomanni e degli stessi 
kurdi. Queflle si mobilitavano 
e si esprimevano solo sul ter-
reno — sacrosanto — della 
lotta per la difesa dei propri 
diritti di minoranza etnica con-
tro uno stato — prima impe-
riale, ora islamico — accen-
tratore e coloniale. Gli Azari 
di Tabriz si ribellano invece 
per tutto questo, ma anche per 
qualcosa di j^ù, e di più im-
portante. 

E' stata la votazione-farsa 
della Costituzione ad innesca-
re questa rivolta. Essa, come 
avviene ed è sempre avvenuto 
in tutti i paesi « liberati » del 
Terzo Mondo sanciva — vale-
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va sancire — l'assestaTtienio del 
terremoto rivoluzionario dentro 
una camice statuale ben defi-
nita e stabilizzante. E' una Co-
stituzione teocratica, abbiamo 
detto, ma al di là del lin-
guaggio, sul piano dei fatti. 1 
suoi contenuti non si discosta-
no molto^ da quelle di tanti 
altri paesi in cui partiti « mar-
xisti-leninisti », avanguardie di 
lotte di liberazione, instaura-
no il sistema del partito unico 
e di fatto accentrano — in 
nome di un popolo che tende a 
prendere una sfocatezza simile 
a quella del « nome di Dio » 
di Khomé'ini — tutti i poteri 
nelle mani del segretario del 
partito. 

Ebbene questa Costituzione 
nei fatti non è passata, l vo-
tanti sono stati — secondo i 
dati ufficiali — non più del 
60%. Ma soprattutto ancora 
prima della proclamazione dei 
risultati si è verificato che un' 
intera regione forte di 10 mi-
lioni di abitanti la considera-
va già carta straccia, armi al-
la mano. 

La rivoluzione, la rivoluzione 
isfamica, in Iran continua. Og-
gi. a Tabriz, di nuovo ben più 
in nome della libertà che in 
quello di Dio. 

Di nuovo è un movimento po-
polare armato che sceglie co-
me sua bandiera un vecchio di 
80 anni, un ayatollah, Shariat 
Madori. Di nuovo un movi-
mento che vive una strozza-
tura nella sua rappresentanza 
politica, che cresce ed esplo-
de sul terreno della tradizione, 
di una cultura che si vuole 
attudiizzare, ma che non si 
vuole abbandonare. 

I popoli dell'Iran — è questo 
il segnale che viene da Tabriz 
~ non vogliono considerare 
conclusa la scommessa di li-
berazione iniziata due anni fa 
contro Reza Pahlevi. Ma la 
loro ribellione continua a non 
sapere costruire una prospet-
tiva, una proiezione politica, 
che rompa il Palazzo. Un Pa-
lazzo Pazzo. Un Palazzo oggi 
nelle mani di un gruppo ù'i 
individui ^ gli ayatollah — de-
cisi a perseguire un processo 
di testimonianza etica e ideala, 
ma altrettanto disporiihìli all' 
uso delle più grossolane astu-
zie di real politik mutuate dal-, 
la cultura del bazar. 

A Tabriz non è oggi in di-
.-icussione il ruolo di Imam di 
Khome'ini. Lo sbocco di questa 
insurrezione non è quello di so-
stituirlo con Shariat Madori, 
anch'egli intemo fino in fondo 
al Palazzo. L'unico sbocco pos-
sibile è quello di costringere 
l'insieme della dirigenza isla-\ 
mica ad abbandonare la linea 
sin qui seguita dell'integrali-
smo e dell'accentramento sta-
tuale, per réimporre una più-
raltà di soggetti decisionali a 
partire dalle autonomie delle 
minoranze etniche, sino al plu-
ralismo dei partiti potutici. Su 
questa strada Shariat Madari, 
ispiratore non occulto di que-
sta insurrezione, ha già otte 
nuto buoni successi. Ha ricevu-
to non solo le scuse e la vi-
sita di Khomeini, ma anche la 
visita dell'intero Consiglio del-
la Rivoluzione che — andando 
a trovarlo a casa sua -- ha 
voluto dare il segnale della sua 
disponibilità a discutere un 
cambiamento di rotta. A que-
sto si aggiunga il delinearsi 
di una coincidenza — parlale 
— di punti di vista tra Shar-
riat Madari e Banisadr e la 
rapida caduta di prestigio del 
nuovo ministro degli esteri 
Goibzadeh Sadegh — di cui il 
popolo di Tabriz chiede il prò 
cesso — per comporre il qua-
dro di una riapertura di tutte 
— o di malte - porte appa-
rentemente ormai chiuse. 

Carlo Panella 
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